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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  8 aprile 2010 , n.  55 .

      Disposizioni concernenti la commercializzazione di pro-
dotti tessili, della pelletteria e calzaturieri.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Etichettatura dei prodotti
e «Made in Italy»    

     1. Al fi ne di consentire ai consumatori fi nali di ricevere 
un’adeguata informazione sul processo di lavorazione dei 
prodotti, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, e dell’artico-
lo 6, comma 1, del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi -
cazioni, è istituito un sistema di etichettatura obbligatoria 
dei prodotti fi niti e intermedi, intendendosi per tali quelli 
che sono destinati alla vendita, nei settori tessile, della 
pelletteria e calzaturiero, che evidenzi il luogo di origine 
di ciascuna fase di lavorazione e assicuri la tracciabilità 
dei prodotti stessi. 

 2. Ai fi ni della presente legge, per «prodotto tessile» si 
intende ogni tessuto o fi lato, naturale, sintetico o artifi cia-
le, che costituisca parte del prodotto fi nito o intermedio 
destinato all’abbigliamento, oppure all’utilizzazione qua-
le accessorio da abbigliamento, oppure all’impiego qua-
le materiale componente di prodotti destinati all’arredo 
della casa e all’arredamento, intesi nelle loro più vaste 
accezioni, oppure come prodotto calzaturiero. 

 3. Nell’etichetta dei prodotti fi niti e intermedi di cui 
al comma 1, l’impresa produttrice deve fornire in modo 
chiaro e sintetico informazioni specifi che sulla conformi-
tà dei processi di lavorazione alle norme vigenti in mate-
ria di lavoro, garantendo il rispetto delle convenzioni si-
glate in seno all’Organizzazione internazionale del lavoro 
lungo tutta la catena di fornitura, sulla certifi cazione di 
igiene e di sicurezza dei prodotti, sull’esclusione dell’im-
piego di minori nella produzione, sul rispetto della nor-
mativa europea e sul rispetto degli accordi internazionali 
in materia ambientale. 

 4. L’impiego dell’indicazione «Made in Italy» è per-
messo esclusivamente per prodotti fi niti per i quali le fasi 
di lavorazione, come defi nite ai commi 5, 6, 7, 8 e 9, han-
no avuto luogo prevalentemente nel territorio nazionale e 
in particolare se almeno due delle fasi di lavorazione per 
ciascun settore sono state eseguite nel territorio medesi-
mo e se per le rimanenti fasi è verifi cabile la tracciabilità. 

 5. Nel settore tessile, per fasi di lavorazione si intendo-
no: la fi latura, la tessitura, la nobilitazione e la confezione 
compiute nel territorio italiano anche utilizzando fi bre na-
turali, artifi ciali o sintetiche di importazione. 

 6. Nel settore della pelletteria, per fasi di lavorazione 
si intendono: la concia, il taglio, la preparazione, l’assem-
blaggio e la rifi nizione compiuti nel territorio italiano an-
che utilizzando pellame grezzo di importazione. 

 7. Nel settore calzaturiero, per fasi di lavorazione si 
intendono: la concia, la lavorazione della tomaia, l’as-
semblaggio e la rifi nizione compiuti nel territorio italiano 
anche utilizzando pellame grezzo di importazione. 

 8. Ai fi ni della presente legge, per «prodotto conciario» 
si intende il prodotto come defi nito all’articolo 1 della 
legge 16 dicembre 1966, n. 1112, che costituisca parte del 
prodotto fi nito o intermedio destinato all’abbigliamento, 
oppure all’utilizzazione quale accessorio da abbigliamen-
to, oppure all’impiego quale materiale componente di 
prodotti destinati all’arredo della casa e all’arredamento, 
intesi nelle loro più vaste accezioni, oppure come prodot-
to calzaturiero. Le fasi di lavorazione del prodotto con-
ciario si concretizzano in riviera, concia, riconcia, tintura 
- ingrasso - rifi nizione. 

 9. Nel settore dei divani, per fasi di lavorazione si in-
tendono: la concia, la lavorazione del poliuretano, l’as-
semblaggio dei fusti, il taglio della pelle e del tessuto, il 
cucito della pelle e del tessuto, l’assemblaggio e la rifi -
nizione compiuti nel territorio italiano anche utilizzando 
pellame grezzo di importazione. 

 10. Per ciascun prodotto di cui al comma 1, che non 
abbia i requisiti per l’impiego dell’indicazione «Made in 
Italy», resta salvo l’obbligo di etichettatura con l’indica-
zione dello Stato di provenienza, nel rispetto della norma-
tiva comunitaria.   

  Art. 2.
      Norme di attuazione    

     1. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
con il Ministro per le politiche europee, da emanare entro 
quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, previa notifi ca ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 
1, della direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 22 giugno 1998, sono stabilite le caratteri-
stiche del sistema di etichettatura obbligatoria e di impie-
go dell’indicazione «Made in Italy», di cui all’articolo 1, 
nonché le modalità per l’esecuzione dei relativi controlli, 
anche attraverso il sistema delle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura. 

  2. Il Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico e previa intesa in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, adotta, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
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sente legge, un regolamento recante disposizioni volte a 
garantire elevati livelli di qualità dei prodotti e dei tessuti 
in commercio, anche al fi ne di tutelare la salute umana e 
l’ambiente, con cui provvede, in particolare:  

   a)   all’individuazione delle autorità sanitarie com-
petenti per i controlli e per la vigilanza sulla qualità dei 
prodotti e dei tessuti in commercio, anche attraverso l’ef-
fettuazione di analisi chimiche, al fi ne di individuare la 
presenza negli stessi di sostanze vietate dalla normativa 
vigente e ritenute dannose per la salute umana; 

   b)   al riconoscimento, attraverso l’introduzione di 
disposizioni specifi che, delle peculiari esigenze di tutela 
della qualità e dell’affi dabilità dei prodotti per i consuma-
tori, anche al fi ne della tutela della produzione nazionale, 
nei settori tessile, della pelletteria e calzaturiero; 

   c)   all’individuazione dei soggetti preposti all’esecu-
zione dei controlli e delle relative modalità di esecuzione; 

   d)   a stabilire l’obbligo della rintracciabilità dei pro-
dotti tessili e degli accessori destinati al consumo in tut-
te le fasi della produzione, della trasformazione e della 
distribuzione. 

 3. Il regolamento di cui al comma 2 è aggiornato ogni 
due anni sulla base delle indicazioni fornite dall’Istituto 
superiore di sanità. 

 4. All’attuazione dei controlli di cui al presente artico-
lo le amministrazioni interessate provvedono nell’ambito 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 3.
      Misure sanzionatorie    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque vìoli 
le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 3 e 4, è puni-
to con la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 
a 50.000 euro. Nei casi di maggiore gravità la sanzione 
è aumentata fi no a due terzi. Nei casi di minore gravità 
la sanzione è diminuita fi no a due terzi. Si applicano il 
sequestro e la confi sca delle merci. 

 2. L’impresa che vìoli le disposizioni di cui all’artico-
lo 1, commi 3 e 4, è punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 30.000 a 70.000 euro. Nei casi di maggiore 
gravità la sanzione è aumentata fi no a due terzi. Nei casi 
di minore gravità la sanzione è diminuita fi no a due ter-
zi. In caso di reiterazione della violazione è disposta la 
sospensione dell’attività per un periodo da un mese a un 
anno. 

 3. Se le violazioni di cui al comma 1 sono commesse 
reiteratamente si applica la pena della reclusione da uno a 
tre anni. Qualora le violazioni siano commesse attraverso 
attività organizzate, si applica la pena della reclusione da 
tre a sette anni.   

  Art. 4.
      Effi cacia delle disposizioni degli articoli 1 e 3    

     1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 3 acquistano 
effi cacia dal 1° ottobre 2010. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 8 aprile 2010 

 NAPOLITANO 

   BERLUSCONI,      Presidente del 
Consiglio dei Ministri  

 Visto,    il Guardasigilli:     ALFANO    
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      Camera dei deputati     (atto n. 2624):  
 Presentato dall’on. Marco Giovanni    REGUZZONI    ed altri il 20 luglio 

2009. 
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       AVVERTENZA:   
 II testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
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      — Il testo dell’art. 2, del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206 (Codice del consumo, a norma dell’art. 7 della legge 29 luglio 
2003, n. 229), è il seguente:  

 «Art. 2    (Diritti dei consumatori)   . — 1. Sono riconosciuti e garantiti 
i diritti e gli interessi individuali e collettivi dei consumatori e degli 
utenti, ne è promossa la tutela in sede nazionale e locale, anche in forma 
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  2. Ai consumatori ed agli utenti sono riconosciuti come fondamen-
tali i diritti:  

   a)   alla tutela della salute; 
   b)   alla sicurezza e alla qualità dei prodotti e dei servizi; 
   c)   ad una adeguata informazione e ad una corretta pubblicità; 
 c  -bis  ) all’esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di 

buona fede, correttezza e lealtà; 
   d)   all’educazione al consumo; 
   e)   alla correttezza, alla trasparenza ed all’equità nei rapporti 

contrattuali; 
   f)   alla promozione e allo sviluppo dell’associazionismo libero, vo-

lontario e democratico tra i consumatori e gli utenti; 
   g)   all’erogazione di servizi pubblici secondo standard di qualità e 

di effi cienza.». 
  — Il testo dell’art. 6, del decreto legislativo 6 settembre 2005, 

n. 206, è il seguente:  
 «Art. 6    (Contenuto minimo delle informazioni)    . — 1. I prodotti o 

le confezioni dei prodotti destinati al consumatore, commercializzati sul 
territorio nazionale, riportano, chiaramente visibili e leggibili, almeno 
le indicazioni relative:  

   a)   alla denominazione legale o merceologica del prodotto; 
   b)   al nome o ragione sociale o marchio e alla sede legale del pro-

duttore o di un importatore stabilito nell’Unione europea; 
   c)   al Paese di origine se situato fuori dell’Unione europea; 
   d)   all’eventuale presenza di materiali o sostanze che possono arre-

care danno all’uomo, alle cose o all’ambiente; 
   e)   ai materiali impiegati ed ai metodi di lavorazione ove questi 

siano determinanti per la qualità o le caratteristiche merceologiche del 
prodotto; 

   f)   alle istruzioni, alle eventuali precauzioni e alla destinazione 
d’uso, ove utili ai fi ni di fruizione e sicurezza del prodotto.». 

  — Il testo dell’art. 1 della legge 16 dicembre 1966, n. 1112 (Disci-
plina dell’uso dei nomi «cuoio», «pelle» e «pelliccia» e dei termini che 
ne derivano), è il seguente:  

 «Art. 1. — 1. I nomi “cuoio”, “pelle”, i termini che ne derivano 
o loro sinonimi sono riservati esclusivamente ai prodotti ottenuti dalla 
lavorazione di spoglie di animali sottoposte a trattamenti di concia o 
impregnate in modo tale da conservare inalterata la struttura naturale 
delle fi bre, nonché agli articoli con esse fabbricati.».   

  Note all’art. 2:
      — Il testo dell’art. 8 della direttiva 98/34/CE del Parlamento euro-

peo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, è il seguente:  
 «Art. 8. — 1. Fatto salvo l’art. 10, gli Stati membri comunicano 

immediatamente alla Commissione ogni progetto di regola tecnica, sal-
vo che si tratti del semplice recepimento integrale di una norma interna-
zionale e europea, nel qual caso è suffi ciente una semplice informazione 
sulla norma stessa. Essi le comunicano brevemente anche i motivi che 
rendono necessario adottare tale regola tecnica a meno che non risultino 
già dal progetto. 

 All’occorrenza, e a meno che non sia già stato trasmesso in rela-
zione con una comunicazione precedente, gli Stati membri comunicano 
contemporaneamente il testo delle disposizioni legislative e regolamen-
tari fondamentali, essenzialmente e direttamente in questione, qualora 
la conoscenza di detto testo sia necessaria per valutare la portata del 
progetto di regola tecnica. 

 Gli Stati membri procedono ad una nuova comunicazione secondo 
le modalità summenzionate qualora essi apportino al progetto di regola 
tecnica modifi che importanti che ne alterino il campo di applicazione, 
ne abbrevino il calendario di applicazione inizialmente previsto, ag-
giungano o rendano più rigorosi le specifi cazioni o i requisiti. 

 Quando il progetto di regola tecnica mira in particolare a limitare la 
commercializzazione o l’utilizzazione di una sostanza, di un preparato 
o di un prodotto chimico, segnatamente per motivi di salute pubblica 
o di tutela dei consumatori o dell’ambiente, gli Stati membri comuni-
cano anche un riassunto oppure gli estremi dei dati pertinenti relativi 
alla sostanza, al preparato o al prodotto in questione e di quelli relativi 
ai prodotti di sostituzione conosciuti e disponibili, se tali informazioni 
sono disponibili, nonché le conseguenze previste delle misure per quan-
to riguarda la salute pubblica o la tutela del consumatore e dell’ambien-
te, con un’analisi dei rischi effettuata, all’occorrenza, secondo i principi 
generali di valutazione dei rischi dei prodotti chimici di cui all’art. 10, 

paragrafo 4, del regolamento (CEE) n. 793/93 ove si tratti d’una sostan-
za già esistente, o di cui all’art. 3, paragrafo 2, della direttiva 67/548/
CEE nel caso di una nuova sostanza. 

 La commissione comunica senza indugio agli altri Stati membri il 
progetto di regola tecnica e tutti i documenti che le sono stati trasmes-
si. Essa può anche sottoporre il progetto al parere del comitato di cui 
all’art. 5 e, se del caso, del comitato competente del settore in questione. 

 Per quanto concerne le specifi cazioni tecniche o altri requisiti o 
le regole relative ai servizi di cui all’art. 1, punto 11), secondo comma, 
terzo trattino, le osservazioni o i pareri circostanziati della commissione 
o degli Stati membri possono basarsi unicamente sugli aspetti che costi-
tuiscano eventualmente ostacoli agli scambi o, per le regole relative ai 
servizi, alla libera circolazione dei servizi o alla libertà di stabilimento 
dell’operatore di servizi, e non sugli elementi fi scali o fi nanziari della 
misura. 

 2. La commissione e gli Stati membri possono inviare allo Stato 
membro che ha presentato il progetto di regola tecnica osservazioni di 
cui lo Stato membro terrà conto, per quanto possibile, nella stesura de-
fi nitiva della regola tecnica. 

 3. Gli Stati membri comunicano senza indugio alla commissione il 
testo defi nitivo della regola tecnica. 

 4. Le informazioni fornite ai sensi del presente articolo non sono 
considerate riservate, a meno che lo Stato membro autore della notifi ca 
ne presenti richiesta esplicita. Qualsiasi richiesta in tal senso deve essere 
motivata. 

 In caso di simile richiesta, il comitato di cui all’art. 5 e le ammini-
strazioni nazionali, prese le debite precauzioni, hanno la facoltà di con-
sultare, ai fi ni di una perizia, persone fi siche o giuridiche che possono 
appartenere al settore privato. 

 5. Se un progetto di regola tecnica fa parte di una misura la cui co-
municazione in fase di progetto è prevista da un altro atto comunitario, 
gli Stati membri possono effettuare la comunicazione di cui al paragrafo 
1 in forza di quest’altro atto, a condizione di indicare formalmente che 
essa vale anche ai fi ni della presente direttiva. 

 La mancanza di reazione della Commissione nel quadro della 
presente direttiva in merito ad un progetto di regola tecnica non pre-
giudica la decisione che potrebbe essere presa nel quadro di altri atti 
comunitari.».   

  10G0077

    DECRETO LEGISLATIVO  29 marzo 2010 , n.  56 .

      Modifi che ed integrazioni al decreto 30 maggio 2008, 
n. 115, recante attuazione della direttiva 2006/32/CE, con-
cernente l’effi cienza degli usi fi nali dell’energia e i servizi 
energetici e recante abrogazioni della direttiva 93/76/CEE.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente l’effi cienza 
degli usi fi nali dell’energia e i servizi energetici e recante 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE; 

 Vista la legge 6 febbraio 2007, n. 13, concernente 
«Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - 
legge comunitaria 2006», ed in particolare l’articolo 1, 
comma 5; 

 Visto il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, re-
cante attuazione della direttiva 2006/32/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente 
l’effi cienza degli usi fi nali dell’energia e i servizi energe-
tici e recante abrogazione della direttiva 93/76/CEE; 

 Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 10, recante «Norme 
per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia 
di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di 
sviluppo delle fonti rinnovabili di energia»; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ago-
sto 1993, n. 412; 

 Visto il testo unico delle disposizioni legislative con-
cernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e re-
lative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504; 

 Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481, recante «Nor-
me per la concorrenza e la regolazione dei servizi di pub-
blica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità»; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, re-
cante «Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme 
comuni per il mercato interno dell’energia elettrica»; 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, re-
cante «Attuazione della direttiva 98/30/CE recante norme 
comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma 
dell’articolo 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144»; 

 Vista la legge 1° giugno 2002, n. 120, recante «Ratifi ca 
ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, 
fatto a Kyoto l’11 dicembre 1997»; 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti ener-
getiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità»; 

 Vista la legge 23 agosto 2004, n. 239, recante «Riordi-
no del settore energetico, nonché delega al Governo per il 
riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia»; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, re-
cante «Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 
rendimento energetico nell’edilizia»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale»; 

 Visto il decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, re-
cante «Attuazione della direttiva 2004/8/CE sulla promo-
zione della cogenerazione basata su una domanda di calo-
re utile nel mercato interno dell’energia, nonché modifi ca 
alla direttiva 92/42/CEE»; 

 Visto il decreto-legge 18 giugno 2007, n. 73, converti-
to, con modifi cazione, dalla legge 3 agosto 2007, n. 125, 
recante misure urgenti per l’attuazione di disposizioni 
comunitarie in materia di liberalizzazione dei mercati 
dell’energia; 

 Visto il decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 201, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/32/CE relativa 
all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifi -
che per la progettazione ecocompatibile dei prodotti che 
consumano energia»; 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008)»; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99, recante «Disposi-
zioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle im-
prese, nonché in materia di energia»; 

 Vista la delibera CIPE n. 123 del 19 dicembre 2002, re-
cante revisione delle linee guida per le politiche e misure 
nazionali di riduzione delle emissioni dei gas serra, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 68 del 22 marzo 2003; 

 Visto quanto disposto, in materia di incremento 
dell’effi cienza energetica, di risparmio energetico e svi-
luppo delle fonti rinnovabili, dai provvedimenti attuativi 
dell’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79, e dell’articolo 16, comma 4, del decreto legi-
slativo 23 maggio 2000, n. 164; 

 Visto il primo Piano d’azione italiano per l’effi cienza 
energetica trasmesso dal Ministro dello sviluppo econo-
mico alla Commissione europea a luglio 2007, in attua-
zione dell’articolo 14 della direttiva 2006/32/CE; 

 Ritenuto opportuno apportare al decreto legislativo 
30 maggio 2008, n. 115, modifi che e integrazioni ne-
cessarie per rendere maggiormente effi caci le politiche 
di promozione dell’effi cienza energetica e dei servizi 
energetici; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 17 dicembre 2009; 

 Preso atto che la Conferenza unifi cata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, non ha 
reso il parere nei termini; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 19 marzo 2010; 

 Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, della giustizia, degli affari esteri, dell’economia e 
delle fi nanze, per i rapporti con le regioni, per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, delle politiche agricole 
alimentari e forestali e delle infrastrutture e dei trasporti; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 2
del decreto legislativo n. 115 del 2008    

     1. All’articolo 2, comma 1, lettera   t)   , del decreto legi-
slativo 30 maggio 2008, n. 115, di seguito denominato: 
«decreto legislativo n. 115 del 2008» sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   le parole: «potenza non superiore a 10 MWe» 
sono sostituite dalle seguenti: «potenza nominale non su-
periore a 20 MWe»; 

   b)   le parole: «alimentato da fonti rinnovabili o in 
assetto cogenerativo ad alto rendimento» sono sostituite 
dalle seguenti: «alimentato da fonti rinnovabili ovvero in 
assetto cogenerativo ad alto rendimento»; 

   c)   dopo le parole: «un collegamento privato» sono 
inserite le seguenti: «senza obbligo di connessione di 
terzi».   
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  Art. 2.
      Modifi che all’articolo 3

del decreto legislativo n. 115 del 2008    

     1. All’articolo 3, comma 2, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo n. 115 del 2008, dopo le parole: «i metodi appro-
vati con decreti del Ministro dello sviluppo economico» 
sono inserite le seguenti: «, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,».   

  Art. 3.
      Modifi che all’articolo 4 e all’articolo 7
del decreto legislativo n. 115 del 2008    

      1. All’articolo 4 del decreto legislativo n. 115 del 2008 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, la parola: «Agenzia» è sostituita dal-
le seguenti: «Unità per l’effi cienza energetica»; 

   b)   al comma 2, le parole: «sentito il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare»; 

   c)   al comma 3, dopo le parole: «con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico,» sono inserite le se-
guenti: «, di concerto con il Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare,»; 

   d)   al comma 4, lettera   c)  , dopo le parole: «metodolo-
gie specifi che per l’attuazione del meccanismo dei certifi -
cati bianchi,» sono inserite le seguenti: «approvate con le 
modalità di cui all’articolo 3, comma 2,». 

 2. Conseguentemente, la parola: «Agenzia», ovunque 
ricorra nel decreto legislativo n. 115 del 2008, è sostituita 
dalla seguente: «Unità per l’effi cienza energetica». 

 3. All’articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 
n. 115 del 2008, dopo le parole: «verifi ca il rispetto delle 
regole» sono inserite le seguenti: «da parte dei soggetti di 
cui alla lettera   e)   del comma 1».   

  Art. 4.
      Modifi che all’articolo 10

del decreto legislativo n. 115 del 2008    

      1. All’articolo 10 del decreto legislativo n. 115 del 
2008 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «Entro novanta giorni», 
sono sostituite dalle seguenti: «Ferma restando l’attua-
zione dell’articolo 28 della direttiva 2009/72/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 13 luglio 2009 per 
quanto attiene i sistemi di distribuzione chiusi, entro no-
vanta giorni»; 

   b)   al comma 1, dopo le parole: «servizi di trasmis-
sione, distribuzione e dispacciamento» sono aggiun-
te le seguenti: «, tenendo conto dei principi di corretto 
funzionamento del mercato elettrico e assicurando che 
non si producano disparità di trattamento sul territorio 
nazionale»; 

   c)   al comma 2, primo periodo, le parole da: «facendo 
esclusivo riferimento» a: «sul punto di connessione» sono 
sostituite dalle seguenti: «in modo tale che i corrispettivi 
tariffari di trasmissione e di distribuzione, nonché quelli 
di dispacciamento e quelli a copertura degli oneri genera-

li di sistema di cui all’articolo 3, comma 11, del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e degli oneri ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 14 novembre 
2003, n. 314, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 dicembre 2003, n. 368, siano applicati esclusivamente 
all’energia elettrica prelevata sul punto di connessione»; 

   d)    al comma 2, secondo periodo, dopo le parole:
«entrata in vigore del presente decreto» sono aggiunte le 
seguenti: «, in particolare estendendo il regime di regola-
zione dell’accesso al sistema elettrico di cui al precedente 
periodo almeno ai sistemi il cui assetto è conforme a tutte 
le seguenti condizioni:  

   a)   sono sistemi esistenti alla data di entrata in vigore 
del suddetto regime di regolazione, ovvero sono sistemi 
di cui, alla medesima data, sono stati avviati i lavori di 
realizzazione ovvero sono state ottenute tutte le autoriz-
zazioni previste dalla normativa vigente; 

   b)   hanno una confi gurazione conforme alla defi ni-
zione di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   t)   o, in al-
ternativa, connettono, per il tramite di un collegamento 
privato senza obbligo di connessione di terzi, esclusiva-
mente unità di produzione e di consumo di energia elettri-
ca nella titolarità del medesimo soggetto giuridico».   

  Art. 5.
      Modifi che all’articolo 11 e all’articolo 17

del decreto legislativo n. 115 del 2008    

      1. All’articolo 11 del decreto legislativo n. 115 del 
2008 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, secondo periodo, e al comma 2, pri-
mo periodo, dopo le parole: «in merito alle distanze mi-
nime tra edifi ci» sono inserite le seguenti parole: «alle 
distanze minime dai confi ni di proprietà»; 

   b)   al comma 3, dopo le parole: «Fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 26, comma 1,» sono inserite le se-
guenti: «secondo periodo,»; 

   c)   al comma 3, primo periodo, dopo le parole: 
«9 gennaio 1991, n. 10» le parole: «e successive modi-
fi cazioni» sono sostituite dalle seguenti: «in materia di 
assimilazione alla manutenzione straordinaria degli in-
terventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di 
conservazione, risparmio e uso razionale dell’energia in 
edifi ci ed impianti industriali»; 

   d)   al comma 7, le parole: «La costruzione» sono 
sostituite dalle seguenti: «Fermo restando quanto previ-
sto dall’articolo 269, comma 14, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, la costruzione»; 

   e)   al comma 7, secondo periodo, le parole: «la Con-
ferenza dei servizi è convocata dalla regione» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «la Conferenza dei servizi è convoca-
ta dall’amministrazione competente»; 

   f)   al comma 8, le parole: «L’autorizzazione di cui al 
comma 6» sono sostituite dalle seguenti: «L’autorizzazio-
ne di cui al comma 7»; 

   g)   al comma 8, il secondo periodo è soppresso. 
 2. All’articolo 17, comma 1, lettera   d)  , del decreto legi-

slativo n. 115 del 2008, dopo le parole: «indicazioni circa 
l’energia reattiva assorbita dall’utente» sono inserite le 
seguenti: «e le misure qualitative e quantitative necessa-
rie per evitare di incorrere in penali».   
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  Art. 6.

      Modifi che all’articolo 27
della legge 23 luglio 2009, n. 99    

     1. All’articolo 27, comma 20, secondo periodo, della 
legge 23 luglio 2009, n. 99, dopo le parole: «L’installa-
zione e l’esercizio di unità di piccola cogenerazione, così 
come defi nite dall’articolo 2, comma 1, lettera   d)  , del de-
creto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20,» sono inserite le 
seguenti: «ovvero di potenza termica nominale inferiore 
a 3 MW,».   

  Art. 7.

      Modifi che all’allegato C
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192    

     1. All’allegato C al decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, e successive modifi cazioni, paragrafo 4, tabella 
4.b, terza colonna, le parole: «dal 1° gennaio 2011» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal 1° luglio 2010». 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 29 marzo 2010 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI   ,     Presidente del 
Consiglio dei Ministri   

  RONCHI   ,     Ministro per le poli-
tiche europee   

  SCAJOLA   ,     Ministro dello svi-
luppo economico   

  PRESTIGIACOMO   ,     Ministro 
dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del 
mare   

  ALFANO   ,     Ministro della giu-
stizia   

  FRATTINI   ,     Ministro degli af-
fari esteri   

  TREMONTI   ,     Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze   

  FITTO   ,     Ministro per i rappor-
ti con le regioni   

  BRUNETTA   ,     Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione   

  ZAIA   ,     Ministro delle politi-
che agricole alimentari e 
forestali   

  MATTEOLI   ,     Ministro delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti   

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — La direttiva 2006/32/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 27 aprile 
2006, n. L 114. 

 — La direttiva 93/76/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 22 settem-
bre 1993, n. 237. 

 — L’art. 1, comma 5, della legge 6 febbraio 2007, n. 13, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    17 febbraio 2007, n. 40, supplemento ordinario, 
così recita:  

 «Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunita-
rie)   . — (  Omissis  ). 

 5. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei 
decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può emanare, con la pro-
cedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e correttive 
dei decreti legislativi adottati ai sensi del comma 1, fatto salvo quanto 
previsto dal comma 6.». 

 — Il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   3 luglio 2008, n. 154. 

 — La legge 9 gennaio 1991, n. 10, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   16 gennaio 1991, n. 13, supplemento ordinario. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, 
n. 412, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 ottobre 1993, n. 242, 
supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   29 novembre 1995, n. 279, supplemento ordinario. 

 — La legge 14 novembre 1995, n. 481, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   18 novembre 1995, n. 270, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   31 marzo 1999, n. 75. 

 — Il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   20 giugno 2000, n. 142. 

 — La legge 1° giugno 2002, n. 120, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   19 giugno 2002, n. 142, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   31 gennaio 2004, n. 25, supplemento ordinario. 

 — La legge 23 agosto 2004, n. 239, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   13 settembre 2004, n. 215. 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   23 settembre 2005, n. 222, supplemento ordinario. 

 — La legge 27 dicembre 2006, n. 296, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   27 dicembre 2006, n. 299, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2006, n. 88, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   6 marzo 2007, n. 54. 

 — Il decreto-legge 18 giugno 2007, n. 73, è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   18 giugno 2007, n. 139, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2007, n. 125, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
14 agosto 2007, n. 188. 
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 — Il decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 201, è pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   9 novembre 2007, n. 261, supplemento ordinario. 

 — La legge 24 dicembre 2007, n. 244, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   28 dicembre 2007, n. 300, supplemento ordinario. 

 — La legge 23 luglio 2009, n. 99, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   31 luglio 2009, n. 176, supplemento ordinario. 

 — L’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    31 marzo 1999, n. 75, così recita:  

 «Art. 9    (L’attività di distribuzione)   . — 1. Le imprese distributri-
ci hanno l’obbligo di connettere alle proprie reti tutti i soggetti che ne 
facciano richiesta, senza compromettere la continuità del servizio e 
purché siano rispettate le regole tecniche nonché le deliberazioni ema-
nate dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas in materia di tariffe, 
contributi ed oneri. Le imprese distributrici operanti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, ivi comprese, per la quota diversa dai 
propri soci, le società cooperative di produzione e distribuzione di cui 
all’art. 4, numero 8, della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, continuano 
a svolgere il servizio di distribuzione sulla base di concessioni rilascia-
te entro il 31 marzo 2001 dal Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato e aventi scadenza il 31 dicembre 2030. Con gli stessi 
provvedimenti sono individuati i responsabili della gestione, della ma-
nutenzione e, se necessario, dello sviluppo delle reti di distribuzione e 
dei relativi dispositivi di interconnessione, che devono mantenere il se-
greto sulle informazioni commerciali riservate; le concessioni prevedo-
no, tra l’altro, misure di incremento dell’effi cienza energetica degli usi 
fi nali di energia secondo obiettivi quantitativi determinati con decreto 
del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato di concerto 
con il Ministro dell’ambiente entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto.». 

 — L’art. 16, comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, 
n. 164, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    20 giugno 2000, n. 142, così 
recita:  

 «Art. 16    (Obblighi delle imprese di distribuzione)   . — (  Omissis  ). 
 4. Le imprese di distribuzione perseguono il risparmio energetico 

e lo sviluppo delle fonti rinnovabili. Gli obiettivi quantitativi nazionali, 
defi niti in coerenza con gli impegni previsti dal protocollo di Kyoto, ed i 
principi di valutazione dell’ottenimento dei risultati sono individuati con 
decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente, sentita la Conferenza unifi cata, 
da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Gli obiettivi regionali e le relative modalità di raggiungimento, 
utilizzando anche lo strumento della remunerazione delle iniziative di I 
di pianifi cazione energetica regionale, sentiti gli organismi di raccordo 
regione-autonomie locali. In sede di Conferenza unifi cata è verifi cata 
annualmente la coerenza degli obiettivi regionali con quelli nazionali.». 

 — L’art. 8, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    30 agosto 1997, n. 202, così recita:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 2, del decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 115, citato nelle premesse, così come modifi cato dal presente 
decreto:  

 “Art. 2    (Defi nizioni)    . — 1. Esclusivamente ai fi ni del presente de-
creto, si applicano le seguenti defi nizioni:  

   a)   “energia”: qualsiasi forma di energia commercialmente di-
sponibile, inclusi elettricità, gas naturale, compreso il gas naturale lique-
fatto, gas di petrolio liquefatto, qualsiasi combustibile da riscaldamento 
o raffreddamento, compresi il teleriscaldamento e il teleraffreddamento, 
carbone e lignite, torba, carburante per autotrazione, ad esclusione del 
carburante per l’aviazione e di quello per uso marino, e la biomassa qua-
le defi nita nella direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 settembre 2001, recepita con il decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387, sulla promozione dell’energia elettrica prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità; 

   b)   “effi cienza energetica”: il rapporto tra i risultati in termini 
di rendimento, servizi, merci o energia, da intendersi come prestazione 
fornita, e l’immissione di energia; 

   c)   “miglioramento dell’effi cienza energetica”: un incremento 
dell’effi cienza degli usi fi nali dell’energia, risultante da cambiamenti 
tecnologici, comportamentali o economici; 

   d)   “risparmio energetico”: la quantità di energia risparmiata, de-
terminata mediante una misurazione o una stima del consumo prima e 
dopo l’attuazione di una o più misure di miglioramento dell’effi cienza 
energetica, assicurando nel contempo la normalizzazione delle condi-
zioni esterne che infl uiscono sul consumo energetico; 

   e)  ”servizio energetico”: la prestazione materiale, l’utilità o il 
vantaggio derivante dalla combinazione di energia con tecnologie ov-
vero con operazioni che utilizzano effi cacemente l’energia, che possono 
includere le attività di gestione, di manutenzione e di controllo neces-
sarie alla prestazione del servizio, la cui fornitura è effettuata sulla base 
di un contratto e che in circostanze normali ha dimostrato di portare a 
miglioramenti dell’effi cienza energetica e a risparmi energetici primari 
verifi cabili e misurabili o stimabili; 

   f)   “meccanismo di effi cienza energetica”: strumento generale 
adottato dallo Stato o da autorità pubbliche per creare un regime di so-
stegno o di incentivazione agli operatori del mercato ai fi ni della forni-
tura e dell’acquisto di servizi energetici e altre misure di miglioramento 
dell’effi cienza energetica; 

   g)   “programma di miglioramento dell’effi cienza energetica”: 
attività incentrate su gruppi di clienti fi nali e che di norma si traduco-
no in miglioramenti dell’effi cienza energetica verifi cabili e misurabili 
o stimabili; 

   h)   “misura di miglioramento dell’effi cienza energetica”: qual-
siasi azione che di norma si traduce in miglioramenti dell’effi cienza 
energetica verifi cabili e misurabili o stimabili; 

   i)   “ESCO”: persona fi sica o giuridica che fornisce servizi ener-
getici ovvero altre misure di miglioramento dell’effi cienza energetica 
nelle installazioni o nei locali dell’utente e, ciò facendo, accetta un certo 
margine di rischio fi nanziario. Il pagamento dei servizi forniti si basa, 
totalmente o parzialmente, sul miglioramento dell’effi cienza energe-
tica conseguito e sul raggiungimento degli altri criteri di rendimento 
stabiliti; 

   l)   “contratto di rendimento energetico”: accordo contrattuale tra 
il benefi ciario e il fornitore riguardante una misura di miglioramento 
dell’effi cienza energetica, in cui i pagamenti a fronte degli investimenti 
in siffatta misura sono effettuati in funzione del livello di miglioramento 
dell’effi cienza energetica stabilito contrattualmente; 

   m)   “fi nanziamento tramite terzi”: accordo contrattuale che com-
prende un terzo, oltre al fornitore di energia e al benefi ciario della mi-
sura di miglioramento dell’effi cienza energetica, che fornisce i capitali 
per tale misura e addebita al benefi ciario un canone pari a una parte del 
risparmio energetico conseguito avvalendosi della misura stessa. Il terzo 
può essere una ESCO; 

   n)   “diagnosi energetica”: procedura sistematica volta a fornire 
un’adeguata conoscenza del profi lo di consumo energetico di un edifi cio 
o gruppo di edifi ci, di una attività o impianto industriale o di servizi pub-
blici o privati, ad individuare e quantifi care le opportunità di risparmio 
energetico sotto il profi lo costi-benefi ci e riferire in merito ai risultati; 
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   o)   “strumento fi nanziario per i risparmi energetici”: qualsiasi 
strumento fi nanziario, reso disponibile sul mercato da organismi pubbli-
ci o privati per coprire parzialmente o integralmente i costi del progetto 
iniziale per l’attuazione delle misure di miglioramento dell’effi cienza 
energetica; 

   p)   “cliente fi nale”: persona fi sica o giuridica che acquista energia 
per proprio uso fi nale; 

   q)   “distributore di energia”, ovvero “distributore di forme di 
energia diverse dall’elettricità e dal gas”: persona fi sica o giuridica re-
sponsabile del trasporto di energia al fi ne della sua fornitura a clienti 
fi nali e a stazioni di distribuzione che vendono energia a clienti fi nali. 
Da questa defi nizione sono esclusi i gestori dei sistemi di distribuzione 
del gas e dell’elettricità, i quali rientrano nella defi nizione di cui alla 
lettera   r)  ; 

   r)   “gestore del sistema di distribuzione” ovvero “impresa di di-
stribuzione”: persona fi sica o giuridica responsabile della gestione, della 
manutenzione e, se necessario, dello sviluppo del sistema di distribu-
zione dell’energia elettrica o del gas naturale in una data zona e, se del 
caso, delle relative interconnessioni con altri sistemi, e di assicurare la 
capacità a lungo termine del sistema di soddisfare richieste ragionevoli 
di distribuzione di energia elettrica o gas naturale; 

   s)   “società di vendita di energia al dettaglio”: persona fi sica o 
giuridica che vende energia a clienti fi nali; 

   t)   “sistema effi ciente di utenza”: sistema in cui un impianto di 
produzione di energia elettrica, con potenza nominale non superiore a 
20 MWe e complessivamente installata sullo stesso sito, alimentato da 
fonti rinnovabili ovvero in assetto cogenerativo ad alto rendimento, an-
che nella titolarità di un soggetto diverso dal cliente fi nale, è direttamen-
te connesso, per il tramite di un collegamento privato, senza obbligo di 
connessione di terzi all’impianto per il consumo di un solo cliente fi nale 
ed è realizzato all’interno dell’area di proprietà o nella piena disponibi-
lità del medesimo cliente; 

   u)   “certifi cato bianco”: titolo di effi cienza energetica attestante il 
conseguimento di risparmi di energia grazie a misure di miglioramento 
dell’effi cienza energetica e utilizzabile ai fi ni dell’adempimento agli ob-
blighi di cui all’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, 
n. 79, e successive modifi cazioni, e all’art. 16, comma 4, del decreto 
legislativo 23 maggio 2000, n. 164; 

   v)   “sistema di gestione dell’energia”: la parte del sistema di 
gestione aziendale che ricomprende la struttura organizzativa, la pia-
nifi cazione, la responsabilità, le procedure, i processi e le risorse per 
sviluppare, implementare, migliorare, ottenere, misurare e mantenere la 
politica energetica aziendale; 

   z)   “esperto in gestione dell’energia”: soggetto che ha le cono-
scenze, l’esperienza e la capacità necessarie per gestire l’uso dell’ener-
gia in modo effi ciente; 

  aa)    “ESPCO”: soggetto fi sico o giuridico, ivi incluse le imprese 
artigiane e le loro forme consortili, che ha come scopo l’offerta di servi-
zi energetici atti al miglioramento dell’effi cienza nell’uso dell’energia; 

  bb)    “fornitore di servizi energetici”: soggetto che fornisce ser-
vizi energetici, che può essere uno dei soggetti di cui alle lettere   i)  ,   q)  , 
  r)  ,   s)  ,   z)   ed    aa)   ; 

  cc)    “Agenzia”: è la struttura dell’ENEA di cui all’art. 4, che svol-
ge le funzioni previste dall’art. 4, paragrafo 4, della direttiva 2006/32/
CE. 

 2. Continuano a valere, ove applicabili, le defi nizioni di cui al de-
creto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e al decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 164.”.   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 3, del decreto legislativo n. 115 del 

2008, citato nelle premesse, così come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 3    (Obiettivi di risparmio energetico)   . — 1. Gli obiettivi na-

zionali indicativi di risparmio energetico sono individuati con i Piani di 
azione sull’effi cienza energetica, PAEE, di cui all’art.   14   della   direttiva 
2006/32/CE  , predisposti secondo le modalità di cui all’  art. 5  , comma 2. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dall’  art. 7   , ai fi ni della misurazione 
del contributo delle diverse misure di risparmio energetico agli obiettivi 
nazionali di cui al comma 1, si applicano:  

   a)   per la conversione delle unità di misura, i fattori di cui all’al-
legato I; 

   b)   per la misurazione e la verifi ca del risparmio energetico, i 
metodi approvati con decreti del Ministro dello sviluppo economico, di 

concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, su proposta dell’Agenzia di cui all’  art. 4  , secondo le modalità di 
cui all’allegato IV della   direttiva 2006/32/CE  . Tali metodi sono aggior-
nati sulla base delle regole armonizzate che la Commissione metterà a 
disposizione.».   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’art. 4 e dell’art. 7 del decreto legislativo 
n. 115 del 2008, citato nelle premesse, così come modifi cato dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 4    (Funzioni di Agenzia nazionale per l’effi cienza energeti-
ca)   . — 1. L’ENEA svolge le funzioni di cui all’  art. 2  , comma 1, lettera 
  cc)  , tramite una struttura, di seguito denominata: Unità per l’effi cien-
za energetica, senza nuovi o maggiori oneri, né minori entrate a carico 
della fi nanza pubblica e nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 2. L’Agenzia opera secondo un proprio piano di attività, approvato 
congiuntamente a quelli di cui all’  art. 16 del decreto legislativo 3 set-
tembre 2003, n. 257  . L’ENEA provvede alla redazione di tale piano 
di attività sulla base di specifi che direttive, emanate dal Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, fi nalizzate a dare attuazione a quanto disposto dal presente 
decreto oltreché ad ulteriori obiettivi e provvedimenti attinenti l’effi -
cienza energetica. 

 3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, su proposta del Consiglio di amministrazione dell’ENEA e previo 
parere per i profi li di rispettiva competenza del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono stabilite le modalità con cui si procede alla riorganizza-
zione delle strutture, utilizzando il solo personale in servizio alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, al fi ne di consentire l’effettività 
delle funzioni dell’Agenzia. 

  4. L’Agenzia svolge le seguenti funzioni:  
   a)   supporta il Ministero dello sviluppo economico e le regioni ai 

fi ni del controllo generale e della supervisione dell’attuazione del qua-
dro istituito ai sensi del presente decreto; 

   b)   provvede alla verifi ca e al monitoraggio dei progetti realizzati 
e delle misure adottate, raccogliendo e coordinando le informazioni ne-
cessarie ai fi ni delle specifi che attività di cui all’  art. 5  ; 

   c)   predispone, in conformità a quanto previsto dalla   diretti-
va 2006/32/CE  , proposte tecniche per la defi nizione dei metodi per la 
misurazione e la verifi ca del risparmio energetico ai fi ni della verifi ca 
del conseguimento degli obiettivi indicativi nazionali, da approvarsi 
secondo quanto previsto dall’  art. 3  , comma 2. In tale ambito, defi ni-
sce altresì metodologie specifi che per l’attuazione del meccanismo dei 
certifi cati bianchi, approvate con le modalità di cui all’art. 3, comma 2, 
con particolare riguardo allo sviluppo di procedure standardizzate che 
consentano la quantifi cazione dei risparmi senza fare ricorso a misura-
zioni dirette; 

   d)   svolge supporto tecnico-scientifi co e consulenza per lo Sta-
to, le regioni e gli enti locali anche ai fi ni della predisposizione degli 
strumenti attuativi necessari al conseguimento   e)   assicura, anche in co-
erenza con i programmi di intervento delle regioni, l’informazione a 
cittadini, alle imprese, alla pubblica amministrazione e agli operatori 
economici, sugli strumenti per il risparmio energetico, nonché sui mec-
canismi e sul quadro fi nanziario e giuridico predisposto per la diffu-
sione e la promozione dell’effi cienza energetica, provvedendo inoltre a 
fornire sistemi di diagnosi energetiche in conformità a quanto previsto 
dall’  art. 18  .». 

 «Art. 7    (Certifi cati bianchi)   . — 1. Fatto salvo quanto stabilito 
dall’  art. 6 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20   , con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, sentito, per i profi li di 
competenza, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e 
d’intesa con la Conferenza unifi cata:  

   a)   sono stabilite le modalità con cui gli obblighi in capo alle im-
prese di distribuzione di cui all’  art. 9, comma 1, del decreto legislativo 
16 marzo 1999, n. 79  , e all’  art. 16, comma 4, del decreto legislativo 
23 maggio 2000, n. 164  , si raccordano agli obiettivi nazionali di cui 
all’  art. 3  , comma 1, tenuto conto di quanto stabilito dalla lettera   b)  ; 
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   b)   sono gradualmente introdotti, tenendo conto dello stato di 
sviluppo del mercato della vendita di energia, in congruenza con gli 
obiettivi di cui all’  art. 3  , comma 1, e agli obblighi di cui alla lettera 
  a)  , obblighi di risparmio energetico in capo alle società di vendita di 
energia al dettaglio; 

   c)   sono stabilite le modalità con cui i soggetti di cui alle lettere 
  a)   e   b)   assolvono ai rispettivi obblighi acquistando in tutto o in parte 
l’equivalente quota di certifi cati bianchi; 

   d)   sono approvate le modalità con cui l’Agenzia provvede a 
quanto disposto dall’  art. 4  , comma 4, lettera   c)  ; 

   e)   sono aggiornati i requisiti dei soggetti ai quali possono essere 
rilasciati i certifi cati bianchi, nonché, in conformità a quanto previsto 
dall’allegato III alla   direttiva 2006/32/CE  , l’elenco delle tipologie di 
misure ed interventi ammissibili ai fi ni dell’ottenimento dei certifi cati 
bianchi. 

 2. Nelle more dell’adozione dei provvedimenti di cui al comma 1, 
nonché dei provvedimenti di cui all’  art. 4  , comma 3, si applicano i 
provvedimenti normativi e regolatori emanati in attuazione dell’  art. 9, 
comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79  , e dell’  art. 16, 
comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164  . 

 3. Ai fi ni dell’applicazione del meccanismo di cui al presente ar-
ticolo, il risparmio di forme di energia diverse dall’elettricità e dal gas 
naturale non destinate all’impiego per autotrazione è equiparato al ri-
sparmio di gas naturale. 

 4. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas provvede alla indivi-
duazione delle modalità con cui i costi sostenuti per la realizzazione 
dei progetti realizzati secondo le disposizioni del presente articolo, 
nell’ambito del meccanismo dei certifi cati bianchi, trovano copertura 
sulle tariffe per il trasporto e la distribuzione dell’energia elettrica e del 
gas naturale e approva le regole di funzionamento del mercato e delle 
transazioni bilaterali relative ai certifi cati bianchi, proposte dalla Socie-
tà Gestore del mercato elettrico, nonché verifi ca il rispetto delle regole 
da parte dei soggetti di cui alla lettera   e)   del comma 1, ed il consegui-
mento degli obblighi da parte dei soggetti di cui al comma 1, lettere   a)   
e   b)  , applicando, salvo che il fatto costituisca reato, le sanzioni ammini-
strative pecuniarie previste dall’  art. 2, comma 20, lettera   c)  , della legge 
14 novembre 1995, n. 481  .».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’art. 10 del decreto legislativo n. 115 del 
2008, citato nelle premesse, così come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 10    (Disciplina dei servizi energetici e dei sistemi effi cienti 
di utenza)   . — 1. Ferma restando l’attuazione dell’art. 28 della direttiva 
2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 luglio 2009 
per quanto attiene i sistemi di distribuzione chiusi, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas defi nisce le modalità per la regolazione dei sistemi 
effi cienti di utenza, nonché le modalità e i tempi per la gestione dei 
rapporti contrattuali ai fi ni dell’erogazione dei servizi di trasmissione, 
distribuzione e dispacciamento, tenendo conto dei principi di corretto 
funzionamento del mercato elettrico e assicurando che non si producano 
disparità di trattamento sul territorio nazionale. Salvo che il fatto costi-
tuisca reato, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, nel caso di inos-
servanza dei propri provvedimenti, applica l’  art. 2, comma 20, lettera   c)  , 
della legge 14 novembre 1995, n. 481  . 

 2. Nell’ambito dei provvedimenti di cui al comma 1, l’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas provvede inoltre affi nché la regolazione 
dell’accesso al sistema elettrico sia effettuata in modo tale che i cor-
rispettivi tariffari di trasmissione e di distribuzione, nonché quelli di 
dispacciamento e quelli a copertura degli oneri generali di sistema di 
cui all’art. 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 
e degli oneri ai sensi dell’art. 4, comma 1, del decreto-legge 14 novem-
bre 2003, n. 314, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 
2003, n. 368, siano applicati esclusivamente all’energia elettrica prele-
vata sul punto di connessione. 

  In tale ambito, l’Autorità prevede meccanismi di salvaguardia per 
le realizzazioni avviate in data antecedente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, in particolare estendendo il regime di regolazione 
dell’accesso al sistema elettrico di cui al precedente periodo almeno ai 
sistemi il cui assetto è conforme a tutte le seguenti condizioni:  

   a)   sono sistemi esistenti alla data di entrata in vigore del sud-
detto regime di regolazione, ovvero sono sistemi di cui, alla medesima 
data, sono stati avviati i lavori di realizzazione ovvero sono state ottenu-
te tutte le autorizzazioni previste dalla normativa vigente; 

   b)   hanno una confi gurazione conforme alla defi nizione di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   t)   o, in alternativa, connettono, per il tramite 
di un collegamento privato senza obbligo di connessione di terzi, esclu-
sivamente unità di produzione e di consumo di energia elettrica nella 
titolarità del medesimo soggetto giuridico. 

 3. Le disposizioni per lo svolgimento di attività nel settore vertical-
mente collegato o contiguo dei servizi post-contatore, di cui all’  art. 1, 
commi 34 e 34  -bis  , della legge 23 agosto 2004, n. 239  , e successive 
modifi che, si applicano anche alla fornitura di servizi energetici.».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo degli articoli 11 e 17 del decreto n. 115 del 
2008, citato nelle premesse, così come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 11    (Semplifi cazione e razionalizzazione delle procedure am-
ministrative e regolamentari)   . — 1. Nel caso di edifi ci di nuova costru-
zione, lo spessore delle murature esterne, delle tamponature o dei muri 
portanti, superiori ai 30 centimetri, il maggior spessore dei solai e tutti i 
maggiori volumi e superfi ci necessari ad ottenere una riduzione minima 
del 10 per cento dell’indice di prestazione energetica previsto dal   decre-
to legislativo 19 agosto 2005, n. 192  , e successive modifi cazioni, certi-
fi cata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, non sono 
considerati nei computi per la determinazione dei volumi, delle superfi ci 
e nei rapporti di copertura, con riferimento alla sola parte eccedente 
i 30 centimetri e fi no ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per gli 
elementi verticali e di copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali 
intermedi. Nel rispetto dei predetti limiti è permesso derogare, nell’am-
bito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al tito-
lo II del   decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380  , 
a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti 
edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifi ci, alle distanze 
minime dai confi ni di proprietà alle distanze minime di protezione del 
nastro stradale, nonché alle altezze massime degli edifi ci. 

 2. Nel caso di interventi di riqualifi cazione energetica di edifi ci esi-
stenti che comportino maggiori spessori delle murature esterne e degli 
elementi di copertura necessari ad ottenere una riduzione minima del 
10 per cento dei limiti di trasmittanza previsti dal   decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192  , e successive modifi cazioni, certifi cata con le 
modalità di cui al medesimo decreto legislativo, è permesso derogare, 
nell’ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui 
al titolo II del   decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380  , a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai re-
golamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifi ci 
alle distanze minime dai confi ni di proprietà e alle distanze minime di 
protezione del nastro stradale, nella misura massima di 20 centimetri 
per il maggiore spessore delle pareti verticali esterne, nonché alle al-
tezze massime degli edifi ci, nella misura massima di 25 centimetri, per 
il maggior spessore degli elementi di copertura. La deroga può essere 
esercitata nella misura massima da entrambi gli edifi ci confi nanti. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dall’  art. 26, comma 1, secondo pe-
riodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10  , in materia di assimilazione alla 
manutenzione straordinaria degli interventi di utilizzo delle fonti rinno-
vabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell’ener-
gia in edifi ci ed impianti industriali, gli interventi di incremento dell’ef-
fi cienza energetica che prevedano l’installazione di singoli generatori 
eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non 
superiore a 1 metro, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici ade-
renti o integrati nei tetti degli edifi ci con la stessa inclinazione e lo stesso 
orientamento della falda e i cui componenti non modifi cano la sagoma 
degli edifi ci stessi, sono considerati interventi di manutenzione ordina-
ria e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di inizio attività di 
cui agli   articoli 22   e   23 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380  , e successive modifi cazioni, qualora 
la superfi cie dell’impianto non sia superiore a quella del tetto stesso. 
In tale caso, fatti salvi i casi di cui all’  art. 3, comma 3, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192  , e successive modifi cazioni, è 
suffi ciente una comunicazione preventiva al Comune. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione 
fi no all’emanazione di apposita normativa regionale che renda operativi 
i principi di esenzione minima ivi contenuti. 

 5. L’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non 
può in ogni caso derogare le prescrizioni in materia di sicurezza stradale 
e antisismica. 
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 6. Ai fi ni della realizzazione degli interventi di cui all’  art. 1, com-
ma 351, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  , fi nanziabili in riferimento 
alle dotazioni fi nanziarie stanziate dall’  art. 1, comma 352, della legge 
n. 296 del 2006   per gli anni 2008 e 2009, la data ultima di inizio lavori 
è da intendersi fi ssata al 31 dicembre 2009 e quella di fi ne lavori da 
comprendersi entro i tre anni successivi. 

 7. Fermo restando quanto previsto dall’art. 269, comma 14, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la costruzione e l’esercizio degli 
impianti di cogenerazione di potenza termica inferiore ai 300 MW, non-
ché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione 
e all’esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazione 
unica, rilasciata dall’amministrazione competente ai sensi dell’  art. 8 del 
decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20  , nel rispetto delle normative 
vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tutela del paesaggio e del 
patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo 
strumento urbanistico. A tale fi ne la Conferenza dei servizi è convoca-
ta dall’amministrazione competente entro trenta giorni dal ricevimento 
della domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto 
annuale di cui all’  art. 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizio-
ni legislative concernente le imposte sulla produzione e sui consumi e 
relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504  , e successive modifi cazioni. 

 8. L’autorizzazione di cui al comma 7 è rilasciata a seguito di un 
procedimento unico, al quale partecipano tutte le amministrazioni inte-
ressate, svolto nel rispetto dei principi di semplifi cazione e con le moda-
lità stabilite dalla   legge 7 agosto 1990, n. 241  , e successive modifi cazio-
ni. Il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire 
l’impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere l’ob-
bligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto 
esercente a seguito della dismissione dell’impianto. Il termine massimo 
per la conclusione del procedimento di cui al presente comma non può 
comunque essere superiore a centottanta giorni.». 

 «Art. 17    (Misurazione e fatturazione del consumo energetico)    . — 
1. Fatti salvi i provvedimenti normativi e di regolazione già adottati in 
materia, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, con uno o più provve-
dimenti da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, individua le modalità con cui:  

   a)   le imprese di distribuzione ovvero le società di vendita di 
energia al dettaglio provvedono, nella misura in cui sia tecnicamente 
possibile, fi nanziariamente ragionevole e proporzionato rispetto ai ri-
sparmi energetici potenziali, affi nché i clienti fi nali di energia elettrica 
e gas naturale, ricevano, a condizioni stabilite dalla stessa Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, contatori individuali che rifl ettano con pre-
cisione il loro consumo effettivo e forniscano informazioni sul tempo 
effettivo d’uso; 

   b)   le imprese di distribuzione ovvero le società di vendita di 
energia al dettaglio, al momento di sostituire un contatore esistente, for-
niscono contatori individuali, di cui alla lettera   a)  , a condizioni stabilite 
dalla stessa Autorità per l’energia elettrica e il gas e a meno che ciò 
sia tecnicamente impossibile e antieconomico in relazione al potenzia-
le risparmio energetico preventivato a lungo termine o a meno che ciò 
sia antieconomico in assenza di piani di sostituzione dei contatori su 
larga scala. Quando si procede ad un nuovo allacciamento in un nuovo 
edifi cio o si eseguono importanti ristrutturazioni così come defi nite dal 
  decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192  , e successive modifi cazioni, si 
forniscono sempre contatori individuali, di cui alla lettera   a)  , fatti salvi 
i casi in cui i soggetti di cui sopra abbiano già avviato o concluso piani 
di sostituzione dei contatori su larga scala; 

   c)   le imprese di distribuzione nel dare seguito alle attività di cui 
alle lettere   a)   e   b)   e alle condizioni di fattibilità ivi previste, provvedono 
ad individuare modalità che permettano ai clienti fi nali di verifi care in 
modo semplice, chiaro e comprensibile le letture dei propri contatori, sia 
attraverso appositi display da apporre in posizioni facilmente raggiun-
gibili e visibili, sia attraverso la fruizione dei medesimi dati attraverso 
ulteriori strumenti informatici o elettronici già presenti presso il cliente 
fi nale; 

   d)   le imprese di distribuzione ovvero le società di vendita di 
energia al dettaglio provvedono affi nché, laddove opportuno, le fatture 
emesse si basino sul consumo effettivo di energia, e si presentino in 
modo chiaro e comprensibile, e riportino, laddove sia signifi cativo, in-
dicazioni circa l’energia reattiva assorbita dall’utente e le misure quali-
tative e quantitative necessarie per evitare di incorrere in penali. Insieme 
alla fattura devono essere fornite adeguate informazioni per presentare 

al cliente fi nale un resoconto globale dei costi energetici attuali. Le fat-
ture, basate sul consumo effettivo, sono emesse con una frequenza tale 
da permettere ai clienti di regolare il loro consumo energetico; 

   e)    qualora possibile e vantaggioso, le imprese di distribuzione 
ovvero le società di vendita di energia al dettaglio forniscono ai clienti 
fi nali le seguenti informazioni in modo chiaro e comprensibile nelle loro 
fatture, contratti, transazioni o ricevute emesse dalle stazioni di distribu-
zione, o unitamente ai medesimi:  

 1) prezzi correnti effettivi e consumo energetico effettivo; 
 2) confronti tra il consumo attuale di energia del cliente fi nale 

e il consumo nello stesso periodo dell’anno precedente, preferibilmente 
sotto forma di grafi co; 

 3) confronti rispetto ai parametri di riferimento, individuati 
dalla stessa Autorità per l’energia elettrica e i gas, relativi ad un utente 
di energia medio o di riferimento della stessa categoria di utente tenendo 
conto dei vincoli di cambio fornitore; 

 4) secondo specifi che fornite dalla stessa Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas, informazioni sui punti di contatto per le organiz-
zazioni di consumatori, le agenzie per l’energia o organismi analoghi, 
compresi i siti Internet da cui si possono ottenere informazioni sulle 
misure di miglioramento dell’effi cienza energetica disponibili, profi li 
comparativi di utenza fi nale ovvero specifi che tecniche obiettive per le 
apparecchiature che utilizzano energia.».   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo dell’art. 27, della legge 23 luglio 2009, n. 99, 

citata nelle premesse, così come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 27    (Misure per la sicurezza e il potenziamento del settore 

energetico). —    1. Per lo svolgimento dei servizi specialistici in campo 
energetico, le amministrazioni di cui all’  art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165  , e successive modifi cazioni, possono 
rivolgersi, nell’ambito delle risorse disponibili, al Gestore dei servizi 
elettrici Spa e alle società da esso controllate. Il Gestore dei servizi elet-
trici Spa e le società da esso controllate forniscono tale supporto secon-
do modalità stabilite con atto di indirizzo del Ministro dello sviluppo 
economico e, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, adeguano lo statuto societario. 

 2. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas si avvale del Gestore 
dei servizi elettrici Spa e dell’Acquirente unico Spa per il rafforzamento 
delle attività di tutela dei consumatori di energia, anche con riferimento 
alle attività relative alle funzioni di cui all’  art. 2, comma 12, lettere   l)   e 
  m)  , della legge 14 novembre 1995, n. 481  , nonché per l’espletamento di 
attività tecniche sottese all’accertamento e alla verifi ca dei costi posti a 
carico dei clienti come maggiorazioni e ulteriori componenti del prez-
zo fi nale dell’energia. Dall’avvalimento del Gestore dei servizi elettri-
ci Spa e dell’Acquirente unico Spa da parte dell’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica. 

 3. Al fi ne di consentire la razionalizzazione e l’effi cienza delle 
strutture di natura pubblicistica operanti nei settori dell’energia elettrica 
e del gas naturale e la loro semplifi cazione gestionale mediante l’accor-
pamento funzionale con altre strutture a totale partecipazione pubblica 
esistenti, il fondo bombole per metano, di cui alla   legge 8 luglio 1950, 
n. 640  , e l’Agenzia nazionale delle scorte di riserva, di cui all’  art. 8 del 
decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32  , sono soppressi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 4. Per incentivare l’utilizzazione dell’energia elettrica prodotta con 
fonti rinnovabili, i comuni con popolazione fi no a 20.000 residenti pos-
sono usufruire del servizio di scambio sul posto dell’energia elettrica 
prodotta, secondo quanto stabilito dall’  art. 2, comma 150, lettera   a)  , 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244  , per gli impianti di cui sono pro-
prietari di potenza non superiore a 200 kW, a copertura dei consumi di 
proprie utenze, senza tener conto dell’obbligo di coincidenza tra il punto 
di immissione e il punto di prelievo dell’energia scambiata con la rete e 
fermo restando il pagamento degli oneri di rete. 

 5. Il Ministero della difesa, ai fi ni di quanto previsto dal comma 1 
dell’  art. 39  , può usufruire per l’energia elettrica prodotta da fonti rinno-
vabili del servizio di scambio sul posto dell’energia elettrica prodotta 
secondo le modalità di cui al comma 4, anche per impianti di potenza 
superiore a 200 kW. 

 6. La gestione in regime di separazione contabile ed amministrativa 
del fondo bombole per metano, di cui alla   legge 8 luglio 1950, n. 640  , e 
le funzioni dell’Agenzia nazionale delle scorte di riserva, di cui all’  art. 8 
del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32  , sono attribuite alla cassa 
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conguaglio GPL (gas di petrolio liquefatto), di cui al provvedimento del 
Comitato interministeriale dei prezzi n. 44/1977 del 28 ottobre 1977. 

 7. Il soggetto indicato al comma 6 succede a titolo universale agli 
enti soppressi in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le 
risorse fi nanziarie, strumentali e di personale, senza oneri per la fi nanza 
pubblica. 

 8. Con atto di indirizzo strategico del Ministro dello sviluppo eco-
nomico e del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono ridefi niti i 
compiti e le funzioni della società Sogin Spa, prevedendo le modali-
tà per disporre il conferimento di beni o rami di azienda della società 
Sogin Spa ad una o più società, partecipate dallo Stato in misura non 
inferiore al 20 per cento, operanti nel settore energetico. 

 9. Ai fi ni dell’attuazione dell’atto di indirizzo strategico di cui al 
comma 8 e fi no alla sua completa esecuzione, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, si provvede alla nomina di un 
commissario e di due vicecommissari per la società Sogin Spa, mante-
nendo in capo ad essa in fase transitoria gli attuali compiti, dipendenze 
e fonti di fi nanziamento, che saranno ridefi niti al fi ne di assicurare una 
maggiore effi cienza nel settore. Il consiglio di amministrazione della 
società Sogin Spa in carica alla data di entrata in vigore della presente 
legge decade alla medesima data. 

 10. Al fi ne di accelerare e assicurare l’attuazione dei programmi 
per l’effi cienza e il risparmio energetico, nei limiti di stanziamento a 
legislazione vigente, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e d’intesa con la Con-
ferenza unifi cata di cui all’  art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281  , e successive modifi cazioni, predispone un piano straordinario 
per l’effi cienza e il risparmio energetico entro il 31 dicembre 2009 e lo 
trasmette alla Commissione europea. Il piano straordinario, predispo-
sto con l’apporto dell’Agenzia di cui all’  art. 4 del decreto legislativo 
30 maggio 2008, n. 115   , contiene in particolare:  

   a)   misure per favorire il coordinamento e l’armonizzazione tra le 
funzioni e i compiti in materia di effi cienza energetica svolti dallo Stato, 
dalle regioni, dalle province autonome e dagli enti locali; 

   b)   misure volte ad assicurare la promozione di nuova edilizia 
a rilevante risparmio energetico e la riqualifi cazione energetica degli 
edifi ci esistenti; 

   c)   valutazioni di effi cacia dei programmi e delle iniziative attuati 
e in fase di avvio, con defi nizione di strumenti per la raccolta centraliz-
zata delle informazioni; 

   d)   meccanismi e incentivi per l’offerta di servizi energetici da 
parte di categorie professionali, organismi territoriali, imprese e loro 
associazioni, ESCO e soggetti fornitori di servizi energetici come defi -
niti dall’  art. 2 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115  , e grandi 
centri commerciali; 

   e)   meccanismi e incentivi per lo sviluppo dei sistemi di microco-
generazione e di piccola cogenerazione; 

   f)   sostegno e sviluppo della domanda di titoli di effi cienza ener-
getica e dei certifi cati verdi attraverso un ampliamento ed in sostegno 
della domanda; 

   g)   misure di semplifi cazione amministrativa tali da permettere lo 
sviluppo reale del mercato della generazione distribuita; 

   h)   defi nizione di indirizzi per l’acquisto e l’installazione di pro-
dotti nuovi e per la sostituzione di prodotti, apparecchiature e processi 
con sistemi ad alta effi cienza, anche estendendo l’applicazione dei cer-
tifi cati bianchi e di standarddi effi cienza, anche prevedendo forme di 
detassazione e l’istituzione di fondi di rotazione per il fi nanziamento 
tramite terzi nei settori dell’edilizia per uso civile abitativo o terziario, 
delle infrastrutture, dell’industria e del trasporto; 

   i)   misure volte a favorire le piccole e medie imprese e agevolare 
l’accesso delle medesime all’autoproduzione, con particolare riferimen-
to alla microgenerazione distribuita, all’utilizzo delle migliori tecnolo-
gie per l’effi cienza energetica e alla cogenerazione. 

 11. Dall’attuazione delle lettere   e)   e   f)   del comma 10 non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica né minori en-
trate per l’erario. 

 12. Al   comma 152 dell’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244  , 
le parole: “31 dicembre 2008” sono sostituite dalle seguenti: “30 giugno 
2009, termine non prorogabile”. 

 13. All’attuazione della disposizione di cui al comma 12 si provve-
de, nel limite massimo di 300.000 euro per l’anno 2009, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa prevista dall’  art. 10, 

comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282  , convertito, con 
modifi cazioni, dalla   legge 27 dicembre 2004, n. 307  , relativa al Fondo 
per interventi strutturali di politica economica. 

 14. All’  art. 2, comma 41, della legge 24 dicembre 2007, n. 244  , 
l’ultimo periodo è sostituito dai seguenti: “I criteri per l’erogazione del 
Fondo di sviluppo delle isole minori sono stabiliti con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i rapporti 
con le regioni, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentite l’Associazione nazionale dei 
comuni delle isole minori (ANCIM) e la Conferenza unifi cata di cui 
all’  art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , e successive 
modifi cazioni. Con decreto del Ministro per i rapporti con le regioni, 
di concerto con i Ministri dell’interno e dell’economia e delle fi nanze, 
sono individuati gli interventi ammessi al relativo fi nanziamento, previa 
intesa con gli enti locali interessati”. 

 15. All’  art. 81, comma 18, secondo periodo, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
6 agosto 2008, n. 133  , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: “e di-
spone per l’adozione di meccanismi volti a semplifi care sostanzialmente 
gli adempimenti cui sono chiamate le imprese con fatturato inferiore a 
quello previsto dall’  art. 16, comma 1, prima ipotesi, della legge 10 ot-
tobre 1990, n. 287  ”. 

 16. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, al fi ne di agevolare e promuovere lo sviluppo delle fonti rinnovabi-
li di energia, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e d’intesa con la Conferenza 
unifi cata di cui all’  art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , 
e successive modifi cazioni, con proprio decreto, defi nisce norme, criteri 
e procedure standardizzate che le amministrazioni responsabili adottano 
ai fi ni dell’individuazione delle risorse rinnovabili disponibili e dell’au-
torizzazione alla costruzione e all’esercizio delle diverse tipologie di 
impianti che utilizzano le fonti rinnovabili di energia, fatti salvi gli im-
pianti idroelettrici e geotermoelettrici con potenza superiore a 10 MWe. 
Il decreto stabilisce criteri e meccanismi per migliorare la raccolta e 
lo scambio delle informazioni. Le norme e le procedure standardizzate 
sono defi nite nel rispetto dei princìpi della semplifi cazione, della certez-
za e della trasparenza dell’azione amministrativa e della salvaguardia 
della salute dei cittadini e della tutela ambientale, nonché nel rispetto 
delle competenze delle regioni e delle amministrazioni locali. 

 17. A decorrere dal 1° gennaio 2007, il segno zonale non concorre 
alla determinazione dei corrispettivi di conguaglio e di rettifi che, già ef-
fettuate in corso d’anno, degli oneri di dispacciamento dovuti al gestore 
della rete elettrica nazionale. 

 18. Allo scopo di rendere più effi ciente il sistema di incentivazione 
delle fonti rinnovabili, l’obbligo, di cui all’  art. 11, commi 1 e 2, del 
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79  , è trasferito ai soggetti che con-
cludono con la società Terna Spa uno o più contratti di dispacciamento 
di energia elettrica in prelievo ai sensi della deliberazione dell’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas 9 giugno 2006, n. 111/06. 

 19. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adot-
tare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono defi nite le modalità con cui, a decorrere dall’anno 2012 e sulla 
base dell’energia elettrica prelevata nell’anno precedente, si procede 
all’attuazione di quanto stabilito dal comma 18. Con il medesimo decre-
to sono rimodulati gli incrementi della quota minima di cui all’  art. 11, 
comma 2, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79  , sulla base degli 
effetti del trasferimento di cui al comma 18 e coerentemente con gli 
impegni di sviluppo delle fonti rinnovabili assunti a livello nazionale 
e comunitario. 

 20. L’installazione e l’esercizio di unità di microcogenerazione 
così come defi nite dall’  art. 2, comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 
8 febbraio 2007, n. 20  , sono assoggettati alla sola comunicazione da 
presentare alla autorità competente ai sensi del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al   decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380  . L’installazio-
ne e l’esercizio di unità di piccola cogenerazione, così come defi nite 
dall’  art. 2, comma 1, lettera   d)  , del decreto legislativo 8 febbraio 2007, 
n. 20  , ovvero di potenza termica nominale inferiore a 3 MW, sono as-
soggettati alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli   arti-
coli 22   e   23 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380  . 

 21. Allo scopo di promuovere l’utilizzo di fonti rinnovabili per la 
produzione di energia e di incentivare la costruzione di impianti foto-
voltaici, ai sensi degli   articoli 6   e   7 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387  , e delle relative disposizioni di attuazione, i comuni pos-



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9221-4-2010

sono destinare aree appartenenti al proprio patrimonio disponibile alla 
realizzazione degli impianti per l’erogazione in “conto energia” e dei 
servizi di “scambio sul posto” dell’energia elettrica prodotta, da cede-
re a privati Cittadini che intendono accedere agli incentivi in “conto 
energia” e sottoscrivere contratti di scambio energetico con il gestore 
della rete. 

 22. Al comma 2 dell’  art. 26 della legge 9 gennaio 1991, n. 10  , come 
sostituito dall’  art. 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311  , 
dopo le parole: “maggioranza semplice delle quote millesimali” sono 
aggiunte le seguenti: “rappresentate dagli intervenuti in assemblea”. 

 23. Il termine previsto dall’  art. 14 del decreto legislativo 8 febbraio 
2007, n. 20  , per l’entrata in esercizio degli impianti di cogenerazione è 
prorogato di un anno, al fi ne di salvaguardare i diritti acquisiti ai sensi 
dell’  art. 1, comma 71, della legge 23 agosto 2004, n. 239  . 

 24. All’  art. 1  -sexies   del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239  , con-
vertito, con modifi cazioni, dalla   legge 27 ottobre 2003, n. 290   , e succes-
sive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, dopo le parole: “sono soggetti a 
un’autorizzazione unica” sono inserite le seguenti: “comprendente tutte 
le opere connesse e le infrastrutture indispensabili all’esercizio degli 
stessi”, dopo le parole: “la quale sostituisce autorizzazioni, concessioni, 
nulla osta e atti di assenso comunque denominati previsti dalle norme 
vigenti” sono inserite le seguenti: “e comprende ogni opera o intervento 
necessari alla risoluzione delle interferenze con altre infrastrutture esi-
stenti” e dopo le parole: “costituendo titolo a costruire e ad esercire tali 
infrastrutture” sono inserite le seguenti: “, opere o interventi,”; 

   b)   al comma 3, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguen-
ti: “Dalla data della comunicazione dell’avviso dell’avvio del procedi-
mento ai comuni interessati, è sospesa ogni determinazione comunale 
in ordine alle domande di permesso di costruire nell’ambito delle aree 
potenzialmente impegnate, fi no alla conclusione del procedimento auto-
rizzativo. In ogni caso la misura di salvaguardia perde effi cacia decorsi 
tre anni dalla data della comunicazione dell’avvio del procedimento”; 

   c)   il comma 4  -bis    è sostituito dal seguente:  
 “4  -bis  . In caso di mancata defi nizione dell’intesa con la regione o 

le regioni interessate per il rilascio dell’autorizzazione, entro i novanta 
giorni successivi al termine di cui al comma 3, si provvede al rilascio 
della stessa previa intesa da concludere in un apposito comitato inte-
ristituzionale, i cui componenti sono designati, in modo da assicurare 
una composizione paritaria, rispettivamente dai Ministeri dello sviluppo 
economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle 
infrastrutture e dei trasporti e dalla regione o dalle regioni interessa-
te. Ove non si pervenga ancora alla defi nizione dell’intesa, entro i ses-
santa giorni successivi al termine di cui al primo periodo, si provvede 
all’autorizzazione con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, integrato con la partecipazione 
del presidente della regione o delle regioni interessate, su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono defi nite le regole di funzionamento del comitato di cui al presente 
comma. Ai componenti del comitato interistituzionale non spetta alcun 
compenso o rimborso spese comunque denominati. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica”; 

   d)   dopo il comma 4  -quater    sono inseriti i seguenti:  
 “4  -quinquies  . Non richiedono alcuna autorizzazione gli interventi 

di manutenzione su elettrodotti esistenti, consistenti nella riparazione, 
nella rimozione e nella sostituzione di componenti di linea, quali, a tito-
lo esemplifi cativo, sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolato-
ri, morsetteria, sfere di segnalazione, impianti di terra, con elementi di 
caratteristiche analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnologiche. 

 4  -sexies  . Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli 
interventi sugli elettrodotti che comportino varianti di lunghezza non 
superiore a metri lineari 1.500 e che utilizzino il medesimo tracciato, 
ovvero se ne discostino per un massimo di 40 metri lineari, e compo-
nenti di linea, quali, a titolo esemplifi cativo, sostegni, conduttori, funi di 
guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfere di segnalazione, fondazioni, 
impianti di terra, aventi caratteristiche analoghe, anche in ragione delle 
evoluzioni tecnologiche. Sono altresì realizzabili mediante denuncia di 
inizio attività varianti all’interno delle stazioni elettriche che non com-
portino aumenti della cubatura degli edifi ci. Tali interventi sono realiz-

zabili mediante denuncia di inizio attività a condizione che non siano in 
contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti e rispettino le norme in 
materia di elettromagnetismo e di progettazione, costruzione ed eser-
cizio di linee elettriche, nonché le norme tecniche per le costruzioni. 

 4  -septies  . La denuncia di inizio attività costituisce parte integran-
te del provvedimento di autorizzazione alla costruzione e all’esercizio 
dell’opera principale. 

 4  -octies  . Il gestore dell’elettrodotto, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e, in copia, ai comuni interessati la denuncia di inizio attività, 
accompagnata da una dettagliata relazione, sottoscritta da un progettista 
abilitato, e dal progetto defi nitivo, che assevera la conformità delle ope-
re da realizzare agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto 
con quelli adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto 
della normativa in materia di elettromagnetismo e di progettazione, co-
struzione ed esercizio delle linee elettriche e delle norme tecniche per 
le costruzioni. 

 4  -novies  . Qualora la variante interessi aree sottoposte ad un vinco-
lo, il termine di trenta giorni decorre dalla data del rilascio del relativo 
atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia è priva di 
effetti. 

 4  -decies  . La sussistenza del titolo è provata con la copia della 
denuncia di inizio attività da cui risultino la data di ricevimento della 
denuncia stessa, l’elenco dei documenti presentati a corredo del proget-
to, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

 4  -undecies  . Il comune interessato, ove entro il termine indicato al 
comma 4  -octies   riscontri l’assenza di una o più delle condizioni stabili-
te, informa il Ministero dello sviluppo economico e notifi ca all’interes-
sato l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento. 

 4  -duodecies  . È fatta salva la facoltà di ripresentare la denuncia di 
inizio attività, con le modifi che o le integrazioni necessarie per renderla 
conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

 4  -terdecies  . Ultimato l’intervento, il soggetto incaricato del collau-
do rilascia un certifi cato di collaudo fi nale, da presentare al Ministero 
dello sviluppo economico, con il quale attesta la conformità dell’opera 
al progetto presentato con la denuncia di inizio attività. 

 4  -quaterdecies  . Le varianti da apportare al progetto defi nitivo ap-
provato, sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase di 
realizzazione delle opere, ove non assumano rilievo sotto l’aspetto loca-
lizzativo, sono sottoposte al regime di inizio attività già previsto al com-
ma 4  -sexies  . Non assumono rilievo localizzativo le varianti di tracciato 
contenute nell’ambito del corridoio individuato in sede di approvazione 
del progetto ai fi ni urbanistici. In mancanza di diversa individuazione 
costituiscono corridoio di riferimento a fi ni urbanistici le fasce di ri-
spetto previste dalla normativa in materia di elettromagnetismo. Non 
assumono rilievo localizzativo, inoltre, le varianti all’interno delle sta-
zioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edifi ci. 
Le eventuali modifi cazioni del piano di esproprio connesse alle varianti 
di tracciato prive di rilievo localizzativo sono approvate ai fi ni della 
dichiarazione di pubblica utilità dall’autorità espropriante ai sensi del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al   decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327  , e non richiedono nuova apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio. Ove assumano rilievo localizzati-
vo, le varianti sono approvate dal Ministero dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il 
consenso dei presidenti delle regioni e province autonome interessate. 
Sono fatte salve le norme in tema di pubblicità”. 

 25. All’  art. 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 7 febbra-
io 2002, n. 7  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 9 aprile 2002, 
n. 55  , dopo le parole: “la costruzione e l’esercizio degli impianti di ener-
gia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici, gli interventi di 
modifi ca o ripotenziamento, nonché le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili all’esercizio degli stessi” sono inserite le seguenti: “, ivi 
compresi gli interventi di sviluppo e adeguamento della rete elettrica 
di trasmissione nazionale necessari all’immissione in rete dell’energia 
prodotta”. 

 26. All’  art. 179, comma 6, del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163  , è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Le predette funzioni 
comprendono anche quelle relative all’esercizio dei poteri espropriativi 
previsti dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al   decreto del Pre-



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9221-4-2010

sidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327  , e quelle relative alle 
autorizzazioni delle varianti da apportare al progetto defi nitivo appro-
vato dal CIPE, sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase 
di realizzazione delle opere, che non assumono rilievo sotto l’aspetto 
localizzativo ai sensi dell’art. 169, comma 3, quarto periodo, del pre-
sente codice e non comportano altre sostanziali modifi cazioni rispetto 
al progetto approvato”. 

 27. Agli impianti di produzione di energia elettrica alimentati con 
carbon fossile di nuova generazione, se allocati in impianti industriali 
dismessi, nonché agli impianti di produzione di energia elettrica a car-
bon fossile, qualora sia stato richiesto un aumento della capacità pro-
duttiva, si applicano, alle condizioni ivi previste, le disposizioni di cui 
all’  art. 5  -bis   del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5  , convertito, con 
modifi cazioni, dalla   legge 9 aprile 2009, n. 33  . 

  28. Il Governo è delegato ad adottare, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, uno o più decreti legislativi al fi ne di determinare 
un nuovo assetto della normativa in materia di ricerca e coltivazione 
delle risorse geotermiche che garantisca, in un contesto di sviluppo so-
stenibile del settore e assicurando la protezione ambientale, un regime 
concorrenziale per l’utilizzo delle risorse geotermiche ad alta tempera-
tura e che semplifi chi i procedimenti amministrativi per l’utilizzo delle 
risorse geotermiche a bassa e media temperatura. La delega è esercitata, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, e con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie previste a legislazione vigente, secondo 
i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   garantire, in coerenza con quanto già previsto all’  art. 10, com-
ma 3, della legge 9 dicembre 1986, n. 896  , l’allineamento delle scaden-
ze delle concessioni in essere facendo salvi gli accordi intercorsi tra 
regioni ed operatori, gli investimenti programmati e i diritti acquisiti; 

   b)   stabilire i requisiti organizzativi e fi nanziari da prendere a ri-
ferimento per lo svolgimento, da parte delle regioni, delle procedure 
concorrenziali ad evidenza pubblica per l’assegnazione di nuovi per-
messi di ricerca e per il rilascio di nuove concessioni per la coltivazione 
di risorse geotermiche ad alta temperatura; 

   c)   individuare i criteri per determinare, senza oneri né diretti né 
indiretti per la fi nanza pubblica, l’indennizzo del concessionario uscente 
relativamente alla valorizzazione dei beni e degli investimenti funziona-
li all’esercizio delle attività oggetto di permesso o concessione, nel caso 
di subentro di un nuovo soggetto imprenditoriale; 

   d)   defi nire procedure semplifi cate per lo sfruttamento del gra-
diente geotermico o di fl uidi geotermici a bassa e media temperatura; 

   e)   abrogare regolamenti e norme statali in materia di ricer-
ca e coltivazione di risorse geotermiche incompatibili con la nuova 
normativa. 

 29. Con effetto dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi 
di cui al comma 28, sono abrogati gli   articoli 3  , commi 3 e 6, e   10, com-
ma 2, secondo periodo, della legge 9 dicembre 1986, n. 896  . 

 30. All’  art. 1, comma 2, del decreto-legge 7 febbra-
io 2002, n. 7  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 9 apri-
le 2002, n. 55  , dopo il primo periodo è inserito il seguente:
“L’eventuale rifi uto regionale dell’intesa deve essere espresso con prov-
vedimento motivato, che deve specifi catamente tenere conto delle risul-
tanze dell’istruttoria ed esporre in modo chiaro e dettagliato le ragioni 
del dissenso dalla proposta ministeriale di intesa”. 

 31. L’  art. 46 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 29 novembre 2007, n. 222   , è sostituito 
dal seguente:  

 “Art. 46    (Procedure di autorizzazione per la costruzione e l’eserci-
zio di terminali di rigassifi cazione di gasnaturale liquefatto)   . — 1. Gli 
atti amministrativi relativi alla costruzione e all’esercizio di terminali di 
rigassifi cazione di gas naturale liquefatto e delle opere connesse, ovvero 
all’aumento della capacità dei terminali esistenti, sono rilasciati a segui-
to di procedimento unico ai sensi della   legge 7 agosto 1990, n. 241  , con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti e d’intesa con la regione interessata, 
previa valutazione di impatto ambientale ai sensi del   decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152  . Il procedimento di autorizzazione si conclude nel 
termine massimo di duecento giorni dalla data di presentazione della re-
lativa istanza. L’autorizzazione, ai sensi dell’  art. 14  -ter  , comma 9, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241  , e successive modifi cazioni, sostituisce ogni 

autorizzazione, concessione o atto di assenso comunque denominato, 
ivi compresi la concessione demaniale e il permesso di costruire, fatti 
salvi la successiva adozione e l’aggiornamento delle relative condizioni 
economiche e tecnico-operative da parte dei competenti organi del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 2. L’autorizzazione di cui al comma 1 sostituisce, anche ai fi ni 
urbanistici ed edilizi, fatti salvi gli adempimenti previsti dalle norme 
di sicurezza, ogni altra autorizzazione, concessione, approvazione, pa-
rere e nulla osta comunque denominati necessari alla realizzazione e 
all’esercizio dei terminali di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto e 
delle opere connesse o all’aumento della capacità dei terminali esistenti. 
L’intesa con la regione costituisce variazione degli strumenti urbanistici 
vigenti o degli strumenti di pianifi cazione e di coordinamento comun-
que denominati o sopraordinati alla strumentazione vigente in ambito 
comunale. Per il rilascio della autorizzazione, ai fi ni della verifi ca della 
conformità urbanistica dell’opera, è fatto obbligo di richiedere il pa-
rere motivato degli enti locali nel cui territorio ricadono le opere da 
realizzare. 

 3. Nei casi in cui gli impianti di cui al comma 1 siano ubicati in 
area portuale o in area terrestre ad essa contigua e la loro realizzazione 
comporti modifi che sostanziali del piano regolatore portuale, il proce-
dimento unico di cui al comma 1 considera contestualmente il progetto 
di variante del piano regolatore portuale e il progetto di terminale di 
rigassifi cazione e il relativo complessivo provvedimento è reso anche in 
mancanza del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, di cui 
all’  art. 5, comma 3, della legge 28 gennaio 1994, n. 84  . Negli stessi casi, 
l’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata di concerto anche con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e costituisce anche approva-
zione della variante del piano regolatore portuale”. 

 32. Le disposizioni del presente articolo si applicano, su richiesta 
del proponente, da presentare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, ai procedimenti amministrativi in corso alla 
medesima data. 

 33. L’  art. 8 della legge 24 novembre 2000, n. 340  , è abrogato, fatta 
salva la sua applicazione ai procedimenti in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge per i quali non è esercitata l’opzione di cui al 
comma 32 del presente articolo. 

 34. I commi da 77 a 82 dell’  art. 1 della legge 23 agosto 2004, 
n. 239   , sono sostituiti dai seguenti:  

 “77. Il permesso di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in ter-
raferma, di cui all’  art. 6 della legge 9 gennaio 1991, n. 9  , e successive 
modifi cazioni, è rilasciato a seguito di un procedimento unico al qua-
le partecipano le amministrazioni statali e regionali interessate, svolto 
nel rispetto dei princìpi di semplifi cazione e con le modalità di cui alla 
  legge 7 agosto 1990, n. 241  . Esso consente lo svolgimento di attività 
di prospezione consistente in rilievi geologici, geofi sici e geochimici, 
eseguiti con qualunque metodo o mezzo, e ogni altra operazione volta al 
rinvenimento di giacimenti, escluse le perforazioni dei pozzi esplorativi. 
Del rilascio del permesso di ricerca è data comunicazione ai comuni 
interessati. 

 78. L’autorizzazione alla perforazione del pozzo esplorativo, alla 
costruzione degli impianti e delle opere necessari, delle opere connesse 
e delle infrastrutture indispensabili all’attività di perforazione, che sono 
dichiarati di pubblica utilità, è concessa, previa valutazione di impat-
to ambientale, su istanza del titolare del permesso di ricerca, da par-
te dell’uffi cio territoriale minerario per gli idrocarburi e la geotermia 
competente, a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano 
la regione e gli enti locali interessati, svolto nel rispetto dei princìpi di 
semplifi cazione e con le modalità di cui alla   legge 7 agosto 1990, n. 241  . 

 79. Il permesso di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, di 
cui all’  art. 6 della legge 9 gennaio 1991, n. 9  , e successive modifi cazio-
ni, è rilasciato a seguito di un procedimento unico al quale partecipano 
le amministrazioni statali interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di 
semplifi cazione e con le modalità di cui alla   legge 7 agosto 1990, n. 241  . 
Esso consente lo svolgimento di attività di prospezione consistente in 
rilievi geologici, geofi sici e geochimici, eseguiti con qualunque metodo 
o mezzo, e ogni altra operazione volta al rinvenimento di giacimenti, 
escluse le perforazioni dei pozzi esplorativi. 

 80. L’autorizzazione alla perforazione del pozzo esplorativo, alla 
costruzione degli impianti e delle opere necessari, delle opere connesse 
e delle infrastrutture indispensabili all’attività di perforazione è conces-
sa, previa valutazione di impatto ambientale, su istanza del titolare del 
permesso di ricerca di cui al comma 79, da parte dell’uffi cio territoriale 
minerario per gli idrocarburi e la geotermia competente. 
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 81. Nel caso in cui l’attività di prospezione di cui al comma 79 non 
debba essere effettuata all’interno di aree marine a qualsiasi titolo pro-
tette per scopi di tutela ambientale, di ripopolamento, di tutela biologica 
o di tutela archeologica, in virtù di leggi nazionali o in attuazione di atti 
e convenzioni internazionali, essa è sottoposta a verifi ca di assoggettabi-
lità alla valutazione di impatto ambientale, di cui all’  art. 20 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152  , e successive modifi cazioni. 

 82. Alle autorizzazioni di cui al comma 78 si applicano le dispo-
sizioni dell’  art. 8, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  . 

 82  -bis  . Qualora le opere di cui al comma 78 comportino variazione 
degli strumenti urbanistici, il rilascio dell’autorizzazione di cui al mede-
simo comma 78 ha effetto di variante urbanistica. 

 82  -ter  . La concessione di coltivazione di idrocarburi liquidi e gas-
sosi, di cui all’  art. 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 9  , e successive mo-
difi cazioni, è rilasciata a seguito di un procedimento unico al quale par-
tecipano le amministrazioni competenti ai sensi del comma 7, lettera   n)  , 
del presente articolo, svolto nel rispetto dei princìpi di semplifi cazione e 
con le modalità di cui alla   legge 7 agosto 1990, n. 241  . Con decreto dei 
Ministri dello sviluppo economico, delle infrastrutture e dei trasporti e 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sono individuate le 
attività preliminari che non comportano effetti signifi cativi e permanenti 
sull’ambiente che, in attesa della determinazione conclusiva della con-
ferenza di servizi, l’Uffi cio nazionale minerario per gli idrocarburi e la 
geotermia è competente ad autorizzare. 

 82  -quater  . La concessione di coltivazione di idrocarburi in terra-
ferma costituisce titolo per la costruzione degli impianti e delle opere 
necessari, degli interventi di modifi ca, delle opere connesse e delle in-
frastrutture indispensabili all’esercizio, che sono considerati di pubblica 
utilità ai sensi della legislazione vigente. 

 82  -quinquies  . Qualora le opere di cui al comma 82  -quater   compor-
tino variazioni degli strumenti urbanistici, il rilascio della concessione 
di cui al medesimo comma 82  -quater   ha effetto di variante urbanistica. 
Nel procedimento unico di cui ai commi da 77 a 82  -ter  , è indetta la con-
ferenza di servizi ai sensi della   legge 7 agosto 1990, n. 241  , nell’ambito 
della quale si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione con-
vocata se questa non partecipa o se il suo rappresentante non ne esprime 
in tale sede defi nitivamente la volontà. 

 82  -sexies  . Le attività fi nalizzate a migliorare le prestazioni degli 
impianti di coltivazione di idrocarburi, compresa la perforazione, se ef-
fettuate a partire da opere esistenti e nell’ambito dei limiti di produzione 
ed emissione dei programmi di lavoro già approvati, sono soggette ad 
autorizzazione rilasciata dall’Uffi cio nazionale minerario per gli idro-
carburi e la geotermia”. 

 35. Le disposizioni di cui ai commi da 77 a 82  -sexies   dell’  art. 1 
della legge 23 agosto 2004, n. 239  , come sostituiti dal comma 34 del 
presente articolo, si applicano anche ai procedimenti in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge, nonché ai procedimenti rela-
tivi ai titoli minerari vigenti, eccetto quelli per i quali sia completata la 
procedura per il rilascio dell’intesa da parte della regione competente. 

 36. Il Comitato centrale metrico istituito dall’art.   7   del   regio de-
creto 9 gennaio 1939, n. 206  , e successive modifi cazioni, è soppresso. 

 37. Laddove per disposizione di legge o di regolamento è previ-
sto che debba essere acquisito il parere tecnico del Comitato centrale 
metrico, il Ministero dello sviluppo economico può chiedere un parere 
facoltativo agli istituti metrologici primari, di cui all’  art. 2 della legge 
11 agosto 1991, n. 273  , ovvero ad istituti universitari, con i quali stipula 
convenzioni senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. 

 38. Lo svolgimento di attività di analisi e statistiche nel settore 
dell’energia, previste dalla proposta di regolamento del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio COM(2006)850 def., nonché l’avvio e il monito-
raggio, con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, dell’attuazione della strategia energetica nazionale di cui all’  art. 7 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , sono effettuati dal Ministero dello 
sviluppo economico entro il limite massimo di 3 milioni di euro per il 
2009. Al relativo onere si provvede, per l’anno 2009, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa prevista dall’  art. 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282  , convertito, con 
modifi cazioni, dalla   legge 27 dicembre 2004, n. 307  , relativa al Fondo 
per interventi strutturali di politica economica. 

 39. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di intesa con la Conferenza unifi cata 
di cui all’  art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , emana un 
decreto volto a defi nire le prescrizioni relative alla posa in opera degli 
impianti di produzione di calore da risorsa geotermica, ovvero sonde 
geotermiche, destinati al riscaldamento e alla climatizzazione di edifi ci, 
per cui è necessaria la sola dichiarazione di inizio attività. 

 40. Il comma 1 dell’  art. 9 della legge 9 dicembre 1986, n. 896   , è 
sostituito dal seguente:  

 “1. L’esecuzione dei pozzi di profondità fi no a 400 metri per ricer-
ca, estrazione e utilizzazione di acque calde, comprese quelle sgorganti 
da sorgenti, per potenza termica complessiva non superiore a 2.000 chi-
lowatt termici, anche per eventuale produzione di energia elettrica con 
impianti a ciclo binario ad emissione nulla, è autorizzata dalla regione 
territorialmente competente con le modalità previste dal testo unico del-
le disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici, di cui al   regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775  ”. 

 41. All’  art. 1 della legge 9 dicembre 1986, n. 896   , sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 4, le parole: “25 gradi centigradi” sono sostituite 
dalle seguenti: “15 gradi centigradi”; 

   b)   al comma 5, le parole: “25 gradi centigradi” sono sostituite 
dalle seguenti: “15 gradi centigradi”. 

 42. All’  art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387   , 
dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

 “4  -bis  . Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa e per 
impianti fotovoltaici, ferme restando la pubblica utilità e le procedure 
conseguenti per le opere connesse, il proponente deve dimostrare nel 
corso del procedimento, e comunque prima dell’autorizzazione, la di-
sponibilità del suolo su cui realizzare l’impianto”. 

 43. All’allegato IV alla Parte seconda del   decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152   , e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al numero 2, lettera   c)  , dopo le parole: “energia, vapore ed 
acqua calda” sono aggiunte le seguenti: “con potenza complessiva su-
periore a 1 MW”; 

   b)   al numero 2, lettera   e)  , dopo le parole: “sfruttamento del ven-
to” sono aggiunte le seguenti: “con potenza complessiva superiore a 1 
MW”. 

 44. Il secondo periodo del comma 4 dell’  art. 12 del decreto legisla-
tivo 29 dicembre 2003, n. 387  , e successive modifi cazioni, è soppresso. 

 45. Il comma 2 dell’  art. 6 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387   , è sostituito dal seguente:  

 “2. Nell’ambito della disciplina di cui al comma 1, l’energia elettri-
ca prodotta può essere remunerata a condizioni economiche di mercato 
per la parte immessa in rete e nei limiti del valore eccedente il costo 
sostenuto per il consumo dell’energia”. 

 46. Ai fi ni del miglior perseguimento delle fi nalità di incremento 
della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’intero terri-
torio nazionale nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle regioni, 
l’  art. 9  -ter   del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172  , convertito, con 
modifi cazioni, dalla   legge 30 dicembre 2008, n. 210   , è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 9  -ter      (Coordinamento dei piani regionali degli impianti di 
incenerimento dei rifi uti urbani)   . — 1. Ai fi ni di prevenire le emergenze 
nel settore dello smaltimento dei rifi uti, di contribuire al raggiungimento 
degli obiettivi derivanti dal Protocollo di Kyoto e di incrementare la 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, nel rispetto delle 
attribuzioni delle regioni e della normativa europea sulla gestione dei 
rifi uti, è istituita la Cabina di regia nazionale per il coordinamento dei 
piani regionali degli inceneritori dei rifi uti urbani residuati dalla raccolta 
differenziata, la cui organizzazione e il cui funzionamento sono discipli-
nati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e d’in-
tesa con la Conferenza unifi cata di cui all’  art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281  , utilizzando allo scopo le risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente”. 
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 47. Al fi ne di contribuire al raggiungimento degli obiettivi derivan-
ti dal Protocollo di Kyoto e per il miglior perseguimento delle fi nalità 
di incremento della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, 
all’  art. 8 del decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216   , e successive mo-
difi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 “1. È istituito il Comitato nazionale per la gestione della   direttiva 

2003/87/CE   e per il supporto nella gestione delle attività di progetto del 
Protocollo di Kyoto, come defi nite dall’art. 3. Il Comitato ha sede pres-
so il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare che 
ne assicura l’adeguato supporto logistico e organizzativo”; 

   b)   il comma 1  -bis    è sostituito dal seguente:  
 “1  -bis  . Il Comitato di cui al comma 1 svolge la funzione di Autorità 

nazionale competente”; 
   c)   al comma 2, la lettera t  -quater   ) è sostituita dalla seguente:  

 “t  -quater  ) svolgere attività di supporto al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare attraverso la partecipazione, con 
propri componenti all’uopo delegati, alle riunioni del Comitato di cui 
all’art. 23 della   direttiva 2003/87/CE   e alle riunioni in sede comunitaria 
o internazionale concernenti l’applicazione del Protocollo di Kyoto”; 

   d)   al comma 2  -bis  , alinea, le parole: “svolge, altresì, attività di 
indirizzo al fi ne di coordinare” sono sostituite dalle seguenti: “propone 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare”; 

   e)   il comma 5  -ter   è abrogato.”.   

  Note all’art. 7:

     — Si riporta il testo dell’allegato    C    , paragrafo 4 del decreto legisla-
tivo 19 agosto 2005, n. 192, citato nelle premesse, così come modifi cato 
dal presente decreto:  

 «4. Trasmittanza termica delle chiusure trasparenti. 

 Tabella 4.a Valori limite della trasparenza termica U delle chiusure 
trasparenti comprensive degli infi ssi espressa in W/m²K 

 Zona
climatica 

  Dal 1° gennaio 
2006

U (W/m²K) 

  Dal 1° gennaio 
2008

U (W/m²K) 

  Dal 1° gennaio 
2010

U (W/m²K) 
 A   5,5   5,0   4,6 
 B   4,0   3,6   3,0 
 C   3,3   3,0   2,6 
 D   3,1   2,8   2,4 
 E   2,8   2,4   2,2 
 F   2,4   2,2   2,0 

   

 Tabella 4.b Valori limite della trasmittenza centrale termica U dei vetri 
espressa in W/m²K 

 Zona
climatica 

  Dal 1° gennaio 
2006

U (W/m²K) 

  Dal 1° gennaio 
2008

U (W/m²K) 

  Dal 1° gennaio 
2010

U (W/m²K) 
 A   5,0   4,5   3,7 
 B   4,0   3,4   2,7 
 C   3,0   2,3   2,1 
 D   2,6   2,1   1,9 
 E   2,4   1,9   1,7 
 F   2,3   1,7   1,3 

     

  10G0078

    DECRETO LEGISLATIVO  29 marzo 2010 , n.  57 .

      Attuazione della direttiva 2008/73/CE che semplifi ca le 
procedure di redazione degli elenchi e di diffusione dell’in-
formazione in campo veterinario e zootecnico.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, concernente disposi-

zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comuni-
taria per l’anno 2008, ed in particolare l’articolo 1 recante 
delega al Governo per l’adozione del decreto legislativo 
per l’attuazione della direttiva 2008/73/CE del Consiglio, 
del 15 luglio 2008, compresa nell’elenco di cui all’alle-
gato    B   ; 

 Vista la direttiva 2008/73/CE che semplifi ca le proce-
dure di redazione degli elenchi e di diffusione dell’infor-
mazione in campo veterinario e zootecnico e che modi-
fi ca le direttive 64/432/CEE, 77/504/CEE, 88/407/CEE, 
88/661/CEE, 89/361/CEE, 89/556/CEE, 90/426/CEE, 
90/427/CEE, 90/428/CEE, 90/429/CEE, 90/539/CEE, 
91/68/CEE, 91/496/CEE, 92/35/CEE, 92/65/CEE, 92/66/
CEE, 92/119/CEE, 94/28/CE, 2000/75/CE, la decisione 
2000/258/CE nonché le direttive 2001/89/CE, 2002/60/
CE e 2005/94/CE; 

 Vista la decisione della Commissione 2009/712/CE del 
18 settembre 2009 che attua la direttiva 2008/73/CE del 
Consiglio per quanto riguarda le pagine informative su 
internet contenenti elenchi di strutture e laboratori rico-
nosciuti dagli Stati membri conformemente alla normati-
va veterinaria e zootecnica comunitaria e, segnatamente, 
l’allegato II, capitoli 1 e 3; 

 Visto il decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, re-
cante attuazione della direttiva 97/12/CE che modifi ca e 
aggiorna la direttiva 64/432/CEE relativa ai problemi di 
polizia sanitaria in materia di scambi intracomunitari di 
animali delle specie bovina e suina; 

 Visto il decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 132, re-
cante attuazione della direttiva 2003/43/CE relativa agli 
scambi intracomunitari ed alle importazioni di sperma di 
animali della specie bovina; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 193, re-
cante attuazione della direttiva 2003/50/CE relativa al raf-
forzamento dei controlli sui movimenti di ovini e caprini; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93, recan-
te attuazione della direttiva 90/675/CEE e della direttiva 
91/496/CEE relative all’organizzazione dei controlli ve-
terinari su prodotti e animali in provenienza da Paesi terzi 
e introdotti nella Comunità europea; 

 Visto il decreto legislativo 12 novembre 1996, n. 633, 
recante attuazione della direttiva 92/65/CEE che stabili-
sce norme sanitarie per gli scambi e le importazioni nella 
Comunità di animali, sperma, ovuli ed embrioni non sog-
getti, per quanto riguarda le condizioni di polizia sanita-
ria, alle normative comunitarie specifi che di cui all’alle-
gato    A   , sezione I, della direttiva 90/425/CEE; 

 Vista la legge 15 gennaio 1991, n. 30, sulla discipli-
na della riproduzione animale e successive modifi che ed 
integrazioni; 
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 Ritenuto di recepire le modifi che relative alle diretti-
ve 89/556/CEE, 90/429/CEE, 90/426/CEE, 90/539/CEE, 
92/35/CEE e 92/66/CEE, attuate nell’ordinamento na-
zionale con provvedimento di natura regolamentare, con 
strumenti normativi di analoga natura; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 17 dicembre 2009; 

 Considerato che la Conferenza permanente per i rap-
porti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano non ha reso il parere di competenza 
nel previsto termine; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 12 marzo 2010; 

 Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e 
del Ministro della salute, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze, 
delle politiche agricole alimentari e forestali, dello svi-
luppo economico e per i rapporti con le regioni; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196    

     1. All’articolo 5, comma 2, lettera   a)   , del decreto legi-
slativo 22 maggio 1999, n. 196, dopo le parole:  

 «   lettera d)   » sono inserite le seguenti: «   o in una struttu-
ra e alle condizioni predisposte conformemente alle pro-
cedure stabilite dalla Commissione europea ai sensi degli 
articoli 5 e 7 della decisione 99/468/CE del Consiglio   ». 

 2. L’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 196 del 
1999 è abrogato. 

  3. Dopo l’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 196 
del 1999 è inserito il seguente:  

  «Art. 7  -bis  . — 1. Il Ministero della salute indica gli 
istituti statali, i laboratori nazionali di riferimento o gli 
enti uffi ciali responsabili del coordinamento delle norme 
e dei metodi di diagnosi di cui agli allegati da     A     a     D    .  

  2. Il Ministero della salute predispone e aggiorna, su 
base informatica, ai sensi della decisione comunitaria 
2009/712/CE e nel rispetto dello schema previsto nell’al-
legato II, capitolo 3, della medesima, l’elenco dei labo-
ratori nazionali di riferimento, degli enti uffi ciali e degli 
istituti statali, messo a disposizione degli altri Stati mem-
bri e del pubblico, previa pubblicazione sul sito istituzio-
nale dello stesso Ministero.».  

 4. All’articolo 9, comma 4, del citato decreto legislativo 
n. 196 del 1999, dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  

  «a  -bis  ) registra e mantiene aggiornate le informazio-
ni nella Banca dati nazionale dell’Anagrafe zootecnica, 
ai sensi della decisione comunitaria 2009/712/CE e nel 
rispetto dello schema previsto nell’allegato II, capitolo 
1 della medesima, al fi ne di rendere disponibili agli altri 
Stati membri ed al pubblico gli elenchi dei centri di raccol-
ta autorizzati con il relativo numero di riconoscimento.».  

  5. Il comma 1 dell’articolo 11 del citato decreto legisla-
tivo n. 196 del 1999 è sostituito dal seguente:  

   «1. Il servizio veterinario della Azienda sanitaria lo-
cale rilascia:   

    a)   un numero di riconoscimento al commerciante;  
    b)   un numero di registrazione allo stabilimen-

to utilizzato dal commerciante di cui alla lettera   a)  , in 
relazione alla propria attività e al rispettivo numero di 
riconoscimento;  

    c)   al fi ne di rendere disponibili agli altri Stati mem-
bri ed al pubblico gli elenchi di cui alle lettere   a)   e   b)  , le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di-
rettamente o per il tramite dei servizi veterinari delle ASL 
territorialmente competenti, registrano e mantengono 
aggiornate le relative informazioni nella Banca dati na-
zionale dell’Anagrafe zootecnica, ai sensi della decisio-
ne comunitaria 2009/712/CE e nel rispetto dello schema 
previsto nell’allegato II, capitolo 1, della medesima.».    

  Art. 2.
      Modifi che al decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 132    

      1. Il comma 4 dell’articolo 4 del decreto legislativo 
27 maggio 2005, n. 132, è sostituito dal seguente:  

  «4. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, direttamente o per il tramite dei Servizi vete-
rinari delle Aziende sanitarie locali territorialmente 
competenti, registrano e mantengono aggiornate le re-
lative informazioni nella Banca dati nazionale dell’Ana-
grafe zootecnica, ai sensi della decisione comunitaria 
2009/712/CE e nel rispetto dello schema previsto nell’al-
legato II, capitolo 1, della medesima, al fi ne di rendere di-
sponibili agli altri Stati membri ed al pubblico gli elenchi 
dei centri di raccolta e dei centri di magazzinaggio dello 
sperma, con i relativi numeri di registrazione.».    

  Art. 3.
      Modifi che al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 193    

      1. All’articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 193, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:  

  «7  -bis  . Al fi ne di rendere disponibili agli altri Stati 
membri ed al pubblico gli elenchi delle strutture di cui al 
comma 7, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, direttamente o per il tramite dei Servizi vete-
rinari delle ASL territorialmente competenti, registrano 
e mantengono aggiornate le relative informazioni nella 
Banca dati nazionale dell’Anagrafe zootecnica, ai sensi 
della decisione comunitaria 2009/712/CE e nel rispetto 
dello schema previsto nell’allegato II, capitolo 1, della 
medesima.».  

  2. All’articolo 13 del citato decreto legislativo n. 193 
del 2005, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

  «1  -bis  . Al fi ne di rendere disponibili agli altri Stati 
membri ed al pubblico gli elenchi dei commercianti e del-
le strutture di cui al comma 3, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, direttamente o per il 
tramite dei Servizi veterinari delle ASL territorialmente 
competenti, registrano e mantengono aggiornate le re-
lative informazioni nella Banca dati nazionale dell’Ana-
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grafe zootecnica, ai sensi della decisione comunitaria 
2009/712/CE e nel rispetto dello schema previsto nell’al-
legato II, capitolo 1, della medesima.».    

  Art. 4.
      Modifi che al decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93    

      1. All’articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 1993, 
n. 93, dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:  

  «4  -bis  . Il Ministero della salute, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, ciascuno nell’ambi-
to della propria competenza territoriale, riconoscono le 
stazioni di quarantena di cui al comma 1, lettera   b)  , ed al 
comma 3, lettera   a)  , e che soddisfano le condizioni di cui 
all’allegato B, attribuendo a ciascuna di esse un numero 
di registrazione.  

  4  -ter  . Il Ministero della salute e le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, direttamente o per il 
tramite dei Servizi veterinari delle ASL territorialmente 
competenti, nell’ambito della propria competenza, regi-
strano e mantengono aggiornate le relative informazioni 
nella Banca dati nazionale dell’Anagrafe zootecnica, ai 
sensi della decisione comunitaria 2009/712/CE e nel ri-
spetto dello schema previsto nell’allegato II, capitolo 1 
della medesima, al fi ne di rendere disponibili agli altri 
Stati membri ed al pubblico gli elenchi delle stazioni di 
quarantena e dei rispettivi numeri di registrazione.».    

  Art. 5.
      Modifi che al decreto legislativo

12 novembre 1996, n. 633    

      1. All’articolo 11 del decreto legislativo 12 novem-
bre 1996, n. 633, i commi 1, 2, 3 e 4 sono sostituiti dai 
seguenti:  

   «1. Fatte salve le disposizioni concernenti l’iscrizione 
degli equidi nei libri genealogici per determinate razze 
specifi che, lo sperma delle specie ovina, caprina ed equi-
na è oggetto di scambi unicamente se:   

    a)   è stato raccolto, trattato e immagazzinato ai fi ni 
della fecondazione artifi ciale in una stazione o in un cen-
tro riconosciuto, sotto il profi lo sanitario, conformemente 
all’allegato D, capitolo I, del presente decreto, oppure 
in deroga a quanto precede, qualora si tratti di ovini e 
caprini, in un’azienda che soddisfi  i requisiti del decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 193;  

    b)   proviene da animali che rispondono alle condi-
zioni stabilite nell’allegato D, capitolo II, del presente 
decreto;  

    c)   è stato raccolto, trattato, conservato, immagazzi-
nato e trasportato conformemente all’allegato D, capito-
lo III, del presente decreto;  

    d)   è accompagnato, nel corso della spedizione verso 
un altro Stato membro, da un certifi cato sanitario predi-
sposto in sede comunitaria.  

   2. Gli ovuli e gli embrioni delle specie ovina, caprina, 
equina e suina sono oggetto di scambi unicamente se:   

    a)   sono stati prelevati su donatrici, che rispondono 
alle condizioni fi ssate nell’allegato     D    , capitolo IV, del 
presente decreto, provenienti da un gruppo di raccolta 

o sono stati prodotti da un gruppo di produzione, rico-
nosciuto dall’autorità locale competente (regione diretta-
mente o per il tramite dell’azienda sanitaria locale), che 
soddisfano le condizioni stabilite nell’allegato     D    , capi-
tolo I, secondo la procedura comunitaria di cui all’ar-
ticolo 17 della direttiva comunitaria 92/65/CEE (deci-
sione comunitaria 99/468/CE del Consiglio e successive 
modifi cazioni;  

    b)   sono stati raccolti, trattati e conservati in un la-
boratorio, nonché immagazzinati e trasportati conforme-
mente all’allegato     D    , capitolo III, del presente decreto;  

    c)   sono accompagnati, nel corso della spedizione 
verso un altro Stato membro, da un certifi cato sanitario 
conforme al modello stabilito in sede comunitaria.  

  3. Lo sperma utilizzato per la fecondazione delle do-
natrici deve essere conforme alle disposizioni del com-
ma 2 per gli ovini, i caprini e gli equidi e alle disposizioni 
del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 
1994, n. 242, per i suini.  

  4. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano riconoscono i centri di cui alla lettera   a)   del 
comma 1 e i gruppi riconosciuti di cui alla lettera   a)   del 
comma 2, assegnando un numero di registrazione ad ogni 
centro e gruppo.».  

  2. All’articolo 11 del citato decreto legislativo n. 633 
del 1996, dopo il comma 4, è inserito il seguente:  

  «4  -bis  . Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, direttamente o per il tramite dei Servizi veteri-
nari delle Aziende sanitarie locali territorialmente com-
petenti, registrano e mantengono aggiornate le relative 
informazioni nella Banca dati nazionale dell’Anagrafe 
zootecnica ai sensi della decisione comunitaria 2009/712/
CE e nel rispetto dello schema previsto nell’allegato II, 
capitolo 1, della medesima, al fi ne di rendere disponibili 
agli altri Stati membri ed al pubblico gli elenchi riguar-
danti i suddetti centri e gruppi riconosciuti e dei rispettivi 
numeri di registrazione.».  

  3. All’articolo 13 del citato decreto legislativo n. 633 
del 1996, il comma 4 è sostituito dal seguente:  

  «4. Il Ministero della salute registra e assegna un nu-
mero di registrazione agli organismi, istituti o centri di 
cui al comma 3. Il Ministero della salute redige e tiene 
aggiornato un elenco dei citati organismi, istituti o cen-
tri e dei rispettivi numeri di registrazione, mettendolo a 
disposizione degli Stati membri e del pubblico, ai sensi 
della decisione comunitaria 2009/712/CE e nel rispetto 
dello schema previsto nell’allegato II capitolo 1, della 
medesima.».  

  4. L’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 633 del 
1996 è sostituito dal seguente:  

  «Art. 17     (Misure sanitarie alle importazioni).      — 1. Gli 
animali, lo sperma, gli ovuli e gli embrioni di cui all’arti-
colo 11 possono essere importati nel territorio nazionale 
soltanto se:   

    a)   provengono da un Paese terzo compreso in un 
elenco redatto dalla Commissione europea;  
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    b)    sono accompagnati da un certifi cato sanitario 
conforme al modello stabilito in sede comunitaria, fi r-
mato dall’autorità competente del Paese esportatore che 
attesta che:   

   1) gli animali:   
  1.1) soddisfano le condizioni supplementari o 

offrono le garanzie fi ssate in sede comunitaria;  
  1.2) provengono da centri, organismi o istituti 

riconosciuti che offrono garanzie almeno equivalenti a 
quelle stabilite nell’allegato     C;  

  2) lo sperma, gli ovuli e gli embrioni provengono 
da centri di raccolta e di immagazzinamento o da gruppi 
di raccolta e di produzione riconosciuti che offrono ga-
ranzie almeno equivalenti a quelle defi nite nell’allegato 
    D    , capitolo I, secondo la procedura comunitaria.».    

  Art. 6.

      Modifi che alla legge 15 gennaio 1991, n. 30    

      1. All’articolo 3 della legge 15 gennaio 1991, n. 30, 
dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  

  «4  -bis  . Il Ministero delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali predispone e mantiene aggiornato, sul pro-
prio sito internet istituzionale, a disposizione degli altri 
Stati membri e del pubblico, l’elenco delle associazioni 
di allevatori, delle organizzazioni e degli organismi uffi -
cialmente riconosciuti che istituiscono e gestiscono libri 
genealogici e registri anagrafi ci delle diverse razze delle 
specie bovina, bufalina, ovina, caprina, suina, compresi i 
registri dei suini ibridi riproduttori, ed equina, nel rispet-
to dello schema previsto nell’allegato II, capitolo 2, capo 
I, della decisione 2009/712/CE.».    

  Art. 7.

      Regolamenti    

     1. Con successivi regolamenti, da emanarsi ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 gennaio 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro della salute, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono attuate le modifi che ai regolamenti vigenti di recepi-
mento delle direttive 89/556/CEE, 90/426/CEE, 90/429/
CEE, 90/539/CEE, 92/35/CEE e 92/66/CEE, al fi ne di 
adeguarli a quanto previsto nella direttiva 2008/73/CE.   

  Art. 8.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dal presente decreto non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate svolgono le attività 
previste dal presente decreto con le risorse umane, fi nan-
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 29 marzo 2010 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI   , Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

  RONCHI,    Ministro per le poli-
tiche europee 

  FAZIO,    Ministro della salute 
  FRATTINI   , Ministro degli af-

fari esteri 
  ALFANO,    Ministro della giu-

stizia 
  TREMONTI,    Ministro dell’eco-

nomia e delle finanze 
  ZAIA   , Ministro delle politi-

che agricole alimentari e 
forestali 

  SCAJOLA   , Ministro dello svi-
luppo economico 

  FITTO   , Ministro per i rappor-
ti con le regioni 

 Visto,     il Guardasigilli    :   ALFANO   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazio-
ne nella    Gazzetta Uffi ciale    delle Comunità europee (GUCE). 
   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — L’art. 1 e l’allegato    B   , della legge 7 luglio 2009, n. 88, pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale    del 14 luglio 2009 n. 161 S.O. così recitano:  

 «Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive comuni-
tarie).    — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro la scadenza del 
termine di recepimento fi ssato dalle singole direttive, i decreti legislativi 
recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle direttive comprese 
negli elenchi di cui agli allegati    A    e    B   . Per le direttive elencate negli 
allegati    A    e    B    il cui termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada 
nei tre mesi successivi alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, il Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per le 
direttive elencate negli allegati    A    e    B    che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9221-4-2010

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con 
competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle di-
rettive comprese nell’elenco di cui all’allegato    B   , nonché, qualora sia 
previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione del-
le direttive comprese nell’elenco di cui all’allegato    A   , sono trasmessi, 
dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi sia espresso 
il parere dei competenti organi parlamentari. Decorsi quaranta giorni 
dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
del parere. Qualora il termine per l’espressione del parere parlamentare 
di cui al presente comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 
4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini 
previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono prorogati 
di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 11  -ter  , comma 2, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modifi cazioni. Su di essi è richiesto anche il parere 
delle commissioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Go-
verno, ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con rife-
rimento all’esigenza di garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, 
della Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri defi nitivi delle commis-
sioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere 
espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive di cui agli allegati    A    
e    B   , adottati, ai sensi dell’art. 117, quinto comma, della Costituzione, 
nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all’art. 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi cazio-
ne del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente per la 
materia. Il Ministro per le politiche europee ogni sei mesi informa altresì 
la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo stato di attua-
zione delle direttive da parte delle regioni e delle province autonome 
nelle materie di loro competenza, secondo modalità di individuazione 
delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese negli 
elenchi di cui agli allegati    A    e    B   , ritrasmette con le sue osservazioni e 
con eventuali modifi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza di nuovo parere.». 

 «   ALLEGATO     B  

 2005/47/CE del Consiglio, del 18 luglio 2005, concernente l’accor-
do tra la Comunità delle ferrovie europee (CER) e la Federazione euro-
pea dei lavoratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condizioni 
di lavoro dei lavoratori mobili che effettuano servizi di interoperabilità 
transfrontaliera nel settore ferroviario; 

 2005/94/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativa a misure 
comunitarie di lotta contro l’infl uenza aviaria e che abroga la direttiva 
92/40/CEE; 

 2006/17/CE della Commissione, dell’8 febbraio 2006, che attua la 
direttiva 2004/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 
riguarda determinate prescrizioni tecniche per la donazione, l’approvvi-
gionamento e il controllo di tessuti e cellule umani; 

 2006/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 mag-
gio 2006, che modifi ca la direttiva 1999/62/CE relativa alla tassazione 
a carico di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per 
l’uso di alcune infrastrutture; 

 2006/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 mag-
gio 2006, relativa alle macchine e che modifi ca la direttiva 95/16/CE 
(rifusione); 

 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 mag-
gio 2006, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti conso-
lidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
e abroga la direttiva 84/253/CEE del Consiglio; 

 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 
2006, riguardante l’attuazione del principio delle pari opportunità e del-
le parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione ed 
impiego (rifusione); 

 2006/86/CE della Commissione, del 24 ottobre 2006, che attua la 
direttiva 2004/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 
riguarda le prescrizioni in tema di rintracciabilità, la notifi ca di reazioni 
ed eventi avversi gravi e determinate prescrizioni tecniche per la codifi -
ca, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di 
tessuti e cellule umani; 

 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al si-
stema comune d’imposta sul valore aggiunto; 

 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 di-
cembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno; 

 2006/126/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 di-
cembre 2006, concernente la patente di guida (rifusione); 

 2007/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 
2007, che istituisce un’infrastruttura per l’informazione territoriale nella 
Comunità europea (INSPIRE); 

 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 mag-
gio 2007, relativa all’immissione sul mercato di articoli pirotecnici; 

 2007/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 
2007, che modifi ca la direttiva 89/391/CEE del Consiglio, le sue diret-
tive particolari e le direttive del Consiglio 83/477/CEE, 91/383/CEE, 
92/29/CEE e 94/33/CE ai fi ni della semplifi cazione e della razionalizza-
zione delle relazioni sull’attuazione pratica; 

 2007/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 lu-
glio 2007, relativa all’esercizio di alcuni diritti degli azionisti di società 
quotate; 

 2007/43/CE del Consiglio, del 28 giugno 2007, che stabilisce nor-
me minime per la protezione dei polli allevati per la produzione di carne; 

 2007/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settem-
bre 2007, che modifi ca la direttiva 92/49/CEE del Consiglio e le diret-
tive 2002/83/CE, 2004/39/CE, 2005/68/CE e 2006/48/CE per quanto 
riguarda le regole procedurali e i criteri per la valutazione prudenziale di 
acquisizioni e incrementi di partecipazioni nel settore fi nanziario; 

 2007/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 set-
tembre 2007, che reca disposizioni sulle quantità nominali dei prodotti 
preconfezionati, abroga le direttive 75/106/CEE e 80/232/CEE del Con-
siglio e modifi ca la direttiva 76/211/CEE del Consiglio; 

 2007/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, che modifi ca la direttiva 91/440/CEE del Consiglio relativa allo 
sviluppo delle ferrovie comunitarie e la direttiva 2001/14/CE relativa 
alla ripartizione della capacità di infrastruttura ferroviaria e all’imposi-
zione dei diritti per l’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria; 

 2007/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla certifi cazione dei macchinisti addetti alla guida di 
locomotori e treni sul sistema ferroviario della Comunità; 

 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni; 

 2007/64/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 no-
vembre 2007, relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, 
recante modifi ca delle direttive 97/7/CE, 2002/65/CE, 2005/60/CE e 
2006/48/CE, che abroga la direttiva 97/5/CE; 

 2007/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 di-
cembre 2007, che modifi ca la direttiva 89/552/CEE del Consiglio relati-
va al coordinamento di determinate disposizioni legislative, regolamen-
tari e amministrative degli Stati membri concernenti l’esercizio delle 
attività televisive; 

 2007/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 di-
cembre 2007, che modifi ca le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del 
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Consiglio per quanto riguarda il miglioramento dell’effi cacia delle pro-
cedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli appalti pubblici; 

 2008/5/CE della commissione, del 30 gennaio 2008, relativa alla 
specifi cazione sull’etichetta di alcuni prodotti alimentari di altre indica-
zioni obbligatorie oltre a quelle previste dalla direttiva 2000/13/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (versione codifi cata); 

 2008/8/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che modifi ca la 
direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda il luogo delle prestazioni di 
servizi; 

 2008/9/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che stabilisce nor-
me dettagliate per il rimborso dell’imposta sul valore aggiunto, previsto 
dalla direttiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non stabiliti nello Stato 
membro di rimborso, ma in un altro Stato membro; 

 2008/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2008, relativa ai contratti di credito ai consumatori e che abroga la di-
rettiva 87/102/CEE; 

 2008/49/CE della Commissione, del 16 aprile 2008, recante modi-
fi ca dell’allegato II della direttiva 2004/36/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda i criteri per l’effettuazione delle 
ispezioni a terra sugli aeromobili che utilizzano aeroporti comunitari; 

 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 mag-
gio 2008, relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita 
in Europa; 

 2008/51/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 mag-
gio 2008, che modifi ca la direttiva 91/477/CEE del Consiglio, relativa 
al controllo dell’acquisizione e della detenzione di armi; 

 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 mag-
gio 2008, relativa a determinati aspetti della mediazione in materia ci-
vile e commerciale; 

 2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giu-
gno 2008, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria nel campo 
della politica per l’ambiente marino (direttiva quadro sulla strategia per 
l’ambiente marino); 

 2008/57/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 
2008, relativa all’interoperabilità del sistema ferroviario comunitario 
(rifusione); 

 2008/59/CE del Consiglio, del 12 giugno 2008, che adegua la di-
rettiva 2006/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio che fi ssa i 
requisiti tecnici per le navi della navigazione interna a motivo dell’ade-
sione della Repubblica di Bulgaria e della Romania; 

 2008/63/CE della commissione, del 20 giugno 2008, relati-
va alla concorrenza sui mercati delle apparecchiature terminali di 
telecomunicazioni; 

 2008/68/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 set-
tembre 2008, relativa al trasporto interno di merci pericolose; 

 2008/71/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativa all’identifi -
cazione e alla registrazione dei suini; 

 2008/73/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, che semplifi ca le 
procedure di redazione degli elenchi e di diffusione dell’informazione 
in campo veterinario e zootecnico e che modifi ca le direttive 64/432/
CEE, 77/504/CEE, 88/407/CEE, 88/661/CEE, 89/361/CEE, 89/556/
CEE, 90/426/CEE, 90/427/CEE, 90/428/CEE, 90/429/CEE, 90/539/
CEE, 91/68/CEE, 91/496/CEE, 92/35/CEE, 92/65/CEE, 92/66/CEE, 
92/119/CEE, 94/28/CE, 2000/75/CE, la decisione 2000/258/CE nonché 
le direttive 2001/89/CE, 2002/60/CE e 2005/94/CE; 

 2008/87/CE della Commissione, del 22 settembre 2008, che modi-
fi ca la direttiva 2006/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio che 
fi ssa i requisiti tecnici per le navi della navigazione interna; 

 2008/90/CE del Consiglio, del 29 settembre 2008, relativa alla 
commercializzazione dei materiali di moltiplicazione delle pian-
te da frutto e delle piante da frutto destinate alla produzione di frutti 
(rifusione); 

 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, relativa ai rifi uti e che abroga alcune direttive; 

 2008/100/CE della Commissione, del 28 ottobre 2008, che modifi -
ca la direttiva 90/496/CEE del Consiglio relativa all’etichettatura nutri-
zionale dei prodotti alimentari per quanto riguarda le razioni giornalie-
re raccomandate, i coeffi cienti di conversione per il calcolo del valore 
energetico e le defi nizioni; 

 2008/117/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante modifi -
ca della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul 
valore aggiunto, per combattere la frode fi scale connessa alle operazioni 
intracomunitarie; 

 2008/118/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa al regi-
me generale delle accise e che abroga la direttiva 92/12/CEE.». 

 — La direttiva 2008/73/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 14 agosto 
2008, n. L 219. 

 — La direttiva 64/432/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 29 luglio 
1964, n. L 121. 

 — La direttiva 77/504/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 12 agosto 
1977, n. L 206. 

 — La direttiva 88/407/CEE è pubblicata nella 22 luglio 1988, n. 
L 194. 

 — La direttiva 88/661/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 31 dicem-
bre 1988, n. 382. 

 — La direttiva 89/361/CEE è pubblicata nella nella G.U.C.E. 
6 giugno 1989, n. L 153. 

 — La direttiva 89/556/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 19 ottobre 
1989, n. L 302. 

 — Le direttive 90/426/CEE, 90/427/CEE, 90/428/CEE e 90/429/
CEE sono pubblicate nella G.U.C.E. 18 agosto 1990, n. L 224. 

 — La direttiva 90/539/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 31 ottobre 
1990, n. L 303. 

 — La direttiva 91/68/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 19 febbraio 
1991, n. L 46. 

 — La direttiva 91/496/CEE è pubblicato nella G.U.C.E. 24 settem-
bre 1991, n. L 268. 

 — La direttiva 92/35/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 10 giugno 
1992, n. L 157. 

 — La direttiva 92/65/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 14 settem-
bre 1992, n. L 268. 

 — La direttiva 92/66/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 5 settembre 
1992, n. L 260. 

 — La direttiva 92/119/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 15 marzo 
1993, n. L 62. 

 — La direttiva 94/28/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 12 luglio 
1994, n. L 178. 

 — La direttiva 2000/75/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 22 dicem-
bre 2000, n. L 327. 

 — La decisione 2000/258/CE pubblicata nella G.U.C.E. 30 marzo 
2000, n. L 79. 

 — La direttiva 2001/89/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 1° dicem-
bre 2001, n. L 316. 

 — La direttiva 2002/60/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 20 luglio 
2002, n. L 192. 

 — La direttiva 2005/94/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 14 genna-
io 2006, n. L 10. 

 — La decisione 2009/712/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 19 set-
tembre 2009, n. L 247. 

 — Il decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 1999, n. 146, S.O. 

 — La direttiva 97/12/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 25 aprile 
1997, n. L 109. 

 — Il decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 132, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2005, n. 163. 

 — La direttiva 2003/43/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 11 giugno 
2003, n. L 143. 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 193, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   23 settembre 2005, n. 222. 

 — La direttiva 2003/50/CEE è pubblicata nella G.U.U.E. 8 luglio 
2003, n. L 169. 

 — Il decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93, è pubblicato nel-
la Gazzetta Uffi ciale 3 aprile 1993, n. 78, S.O. 

 — La direttiva 90/675/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 31 dicem-
bre 1990, n. L 373. 

 — Il decreto legislativo 12 novembre 1996, n. 633, è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   18 dicembre 1996, n. 296, S.O. 

 — La direttiva 90/425/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 18 agosto 
1990, n. L 224. 

 — La legge 15 gennaio 1991, n. 30, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   29 gennaio 1991, n. 24.   
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  Note all’art. 1:

      — Il testo degli articoli 5, 9 e 11 del decreto legislativo 22 maggio 
1999, n. 196, come modifi cati dal presente decreto, così recitano:  

  «Art. 5. — 1. Gli animali d’allevamento o da produzione, oltre a 
soddisfare ai requisiti di cui all’art. 3, devono:  

   a)   essere rimasti in una sola azienda negli ultimi trenta giorni 
prima del carico o, se sono nati da meno di trenta giorni, nell’azienda 
d’origine sin dalla nascita; se gli animali transitano in un centro di rac-
colta, la durata della loro permanenza al di fuori dell’azienda d’origine, 
per fi ni di raccolta, non può essere superiore a sei giorni. Il veterina-
rio uffi ciale deve accertarsi, in base all’identifi cazione uffi ciale di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera   c)  , e ai documenti uffi ciali, che gli animali 
soddisfano tali condizioni e che sono di origine comunitaria o sono stati 
importati conformemente alla legislazione comunitaria; 

   b)   essere avviati, alla destinazione fi nale quanto prima, se si trat-
ta di animali importati da Paesi terzi e destinati ad un altro Stato mem-
bro, accompagnati dal certifi cato rilasciato ai sensi dell’art. 6, comma 1, 
del decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93, e successive modifi che; 

   c)   se si tratta di animali importati da paesi terzi, essere soggetti 
una volta arrivati a destinazione, alle disposizioni del presente decreto 
e, in particolare, ai requisiti di permanenza di cui alla lettera   a)  , e non 
essere immessi in un allevamento fi no a quando il veterinario uffi ciale 
responsabile dell’azienda non abbia accertato che gli animali in questio-
ne non compromettano la qualifi ca sanitaria dell’azienda della quale fa 
parte l’allevamento. Quando un animale proveniente da un Paese terzo 
viene introdotto in un’azienda, nessun animale dell’azienda può essere 
ceduto nei trenta giorni successivi a tale introduzione, a meno che l’ani-
male importato sia isolato dagli altri animali dell’azienda. 

  2. I bovini d’allevamento o da produzione, oltre a soddisfare ai 
requisiti di cui al comma 1, devono:  

   a)   provenire da un allevamento bovino uffi cialmente indenne da 
tubercolosi e, qualora si tratti di animali di età superiore a sei settimane, 
aver reagito negativamente ad un’intradermotubercolinizzazione effet-
tuata nei trenta giorni precedenti l’uscita dall’allevamento d’origine, 
conformemente alle disposizioni dell’allegato    B   , punto 32, lettera   d)   o 
in una struttura e alle condizioni predisposte conformemente alle proce-
dure stabilite dalla Commissione europea ai sensi degli articoli 5 e 7 del-
la decisione 99/468/CE del Consiglio. L’intradermotubercolinizzazione 
non è necessaria qualora gli animali provengano da uno Stato membro 
o da una parte di uno Stato membro riconosciuti uffi cialmente indenni 
da tubercolosi oppure da uno Stato membro o da una parte di uno Stato 
membro che faccia parte di un sistema di sorveglianza riconosciuto, ap-
provato dalla Commissione europea; 

   b)   nel caso di animali non castrati, provenire da un allevamento 
bovino uffi cialmente indenne da brucellosi e, se di età superiore a 12 
mesi, presentare un tasso brucellare inferiore a trenta unità internazio-
nali (UI) agglutinanti per millilitro alla sieroagglutinazione o qualsiasi 
prova autorizzata con procedura comunitaria, praticata nei trenta giorni 
precedenti l’uscita dall’allevamento di origine, conformemente alle di-
sposizioni dell’allegato    C   , sezione A. La sieroagglutinazione, o qual-
siasi prova autorizzata con procedura comunitaria, non è necessaria se 
gli animali provengono da uno Stato membro o da una parte di Stato 
membro riconosciuti uffi cialmente indenni da brucellosi oppure da uno 
Stato membro o da una parte di uno Stato membro che faccia parte di 
un sistema di sorveglianza riconosciuto, approvato dalla Commissione 
europea; 

   c)   provenire da un allevamento uffi cialmente indenne da leucosi 
bovina enzootica e, se di età superiore a dodici mesi, aver reagito nega-
tivamente ad una prova individuale eseguita nei trenta giorni precedenti 
l’uscita dall’allevamento d’origine, conformemente alle disposizioni 
dell’allegato    D   . Detta prova non è necessaria se gli animali provengono 
da uno Stato membro o da una parte di Stato membro riconosciuti in-
denni da leucosi bovina enzootica oppure da uno Stato membro o da una 
parte di uno Stato membro che faccia parte di un sistema di sorveglianza 
riconosciuto, approvato dalla Commissione europea; 

   d)   non entrare mai in contatto, dal momento in cui lasciano 
l’azienda di origine sino all’arrivo a destinazione, con animali conformi 
solo alle prescrizioni di cui al comma 3. 

 3. I bovini da macello, oltre ad avere i requisiti di cui all’art. 3, 
devono provenire da allevamenti uffi cialmente indenni da tubercolosi, 
indenni da leucosi bovina enzootica e, se si tratta di bovini non castrati, 
provenire da allevamenti uffi cialmente indenni da brucellosi.». 

  «Art. 9 — 1. I centri di raccolta devono essere autorizzati dalla 
autorità sanitaria della regione o della provincia autonoma competen-
te per territorio previo accertamento del possesso dei seguenti requisiti 
minimi:  

   a)   essere sottoposti al controllo di un veterinario uffi ciale che 
garantisca, in particolare, il rispetto delle prescrizioni di cui all’art. 3, 
comma 1, lettere   e)   ed   f)  ; 

   b)   essere situati in una zona non soggetta a divieti o restrizioni 
per motivi sanitari; 

   c)    essere provvisti:  
 1) di un ambiente adibito esclusivamente alla costituzione dei 

gruppi di animali destinati agli scambi o a ricevere animali da macello 
nel caso di cui all’art. 7, comma 1, lettera   b)  ; 

 2) di adeguati impianti che consentano di caricare, scaricare 
e di ospitare opportunamente gli animali, di abbeverarli, di nutrirli e di 
somministrare loro tutte le cure eventualmente necessarie: tali impianti 
devono poter essere puliti e disinfettati facilmente; 

 3) di adeguate infrastrutture di ispezione; 
 4) di adeguate infrastrutture di isolamento; 
 5) di adeguate attrezzature di pulizia e di disinfezione dei lo-

cali e dei carri bestiame; 
 6) di una zona adeguata di raccolta del foraggio, dello strame 

e del letame; 
 7) di un adeguato sistema di raccolta delle acque di scolo; 
 8) di un uffi cio o di un locale per il veterinario uffi ciale. 

  2. I centri di raccolta di cui al comma 1, devono:  
   a)   essere puliti e disinfettati prima di ogni utilizzazione secondo 

le disposizioni del veterinario uffi ciale; 
   b)   introdurre solo animali identifi cati e provenienti da alleva-

menti uffi cialmente indenni da tubercolosi, brucellosi e leucosi o ani-
mali da macello che soddisfi no i requisiti stabiliti nel presente decreto, 
fatto salvo quanto previsto all’art. 6. A tal fi ne, all’arrivo degli animali 
il proprietario o il responsabile del centro verifi ca o fa verifi care il mar-
chio di identifi cazione degli animali nonché i documenti sanitari o gli 
altri documenti di accompagnamento in base alle specie e categorie ed 
in caso di irregolarità ne informa immediatamente il veterinario uffi ciale 
competente sul centro; 

   c)   essere sottoposti a regolari ispezioni da parte del servizio ve-
terinario uffi ciale per verifi care la sussistenza delle condizioni che han-
no consentito l’autorizzazione. La frequenza minima di tali ispezioni, 
fi ssata nel provvedimento autorizzativo, deve essere almeno annuale. 

  3. Il proprietario o il responsabile del centro di raccolta, in base 
al certifi cato sanitario o altro documento di accompagnamento degli 
animali e dei loro marchi d’identifi cazione, deve trascrivere su appo-
sito registro, o registrare su supporto informatico, ogni informazione 
relativa a:  

   a)   il nome del proprietario, l’origine, la data di entrata e di 
uscita, il numero e l’identifi cazione degli animali della specie bovina 
o il numero di registrazione dell’azienda di origine o dell’allevamento 
d’origine degli animali della specie suina che entrano nel centro e la loro 
destinazione prevista; 

   b)   il numero di registrazione del trasportatore e il numero di 
immatricolazione del veicolo che consegna e raccoglie gli animali dal 
centro. 

  4. L’autorità sanitaria competente delle regioni e delle province 
autonome:  

   a)   autorizza, sulla base dei requisiti di cui al comma 1, i centri 
di raccolta, attribuendo a ciascuno un numero di riconoscimento; l’auto-
rizzazione, che può essere limitata ad una determinata specie di animali 
o ad animali di determinate categorie e individua le modalità di separa-
zione tra gli animali da macello e quelli da allevamento e produzione; 

 a  -bis  ) registra e mantiene aggiornate le informazioni nella Banca 
dati nazionale dell’Anagrafe zootecnica, ai sensi della decisione comu-
nitaria 2009/712/CE e nel rispetto dello schema previsto nell’allegato II, 
capitolo 1 della medesima, al fi ne di rendere disponibili agli altri Stati 
membri ed al pubblico gli elenchi dei centri di raccolta autorizzati con il 
relativo numero di riconoscimento; 

   b)   sospende l’autorizzazione di cui alla lettera   a)  , in caso di man-
cato rispetto delle disposizioni del presente decreto nonché in caso di 
violazione delle disposizioni previste dalle altre normative veterinarie; 
l’autorizzazione è ripristinata solo quando si è accertata la cessazione 
delle cause che ne hanno determinato la sospensione; 
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   c)   revoca l’autorizzazione di cui alla lettera   a)  , in caso di reite-
rate violazioni alle norme di cui al presente decreto o ad altre normative 
veterinarie ovvero qualora la violazione comporti rischi per la salute 
pubblica o per la sanità animale. 

 5. I servizi veterinari delle regioni e province autonome co-
municano al Ministero della sanità i dati e le informazioni relativi ai 
procedimenti e provvedimenti di cui al comma 4, compresi i relativi 
aggiornamenti. 

 6. In base alle informazioni di cui al comma 5, il Ministero della sa-
nità predispone un elenco dei centri di raccolta autorizzati e lo trasmette 
alla Commissione europea.». 

  «Art. 11 — 1. Il Servizio veterinario della Azienda sanitaria locale 
rilascia:  

   a)   un numero di riconoscimento al commerciante; 
   b)   un numero di registrazione allo stabilimento utilizzato dal 

commerciante di cui alla lettera   a)  , in relazione alla propria attività e al 
rispettivo numero di riconoscimento; 

   c)   al fi ne di rendere disponibili agli altri Stati membri ed al 
pubblico gli elenchi di cui alle lettere   a)   e   b)  , le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, direttamente o per il tramite dei 
Servizi veterinari delle ASL territorialmente competenti, registrano e 
mantengono aggiornate le relative informazioni nella Banca dati na-
zionale dell’Anagrafe zootecnica, ai sensi della decisione comunitaria 
2009/712/CE e nel rispetto dello schema previsto nell’allegato II, capi-
tolo 1 della medesima. 

  2. Il commerciante deve:  
   a)   trattare solo animali identifi cati e, se bovini, provenienti da 

allevamenti uffi cialmente indenni da tubercolosi, brucellosi e leucosi; 
se animali da macello, solo se conformi ai requisiti previsti dal presente 
decreto; 

   b)   accertare sia la corretta identifi cazione degli animali che la 
presenza della prescritta certifi cazione sanitaria ad essi relativa; il ser-
vizio veterinario dell’azienda unità sanitaria locale competente per ter-
ritorio può autorizzare transazioni di animali correttamente identifi cati, 
ma che non soddisfi no i requisiti sanitari di cui alla lettera   a)  , purché 
tali animali siano avviati immediatamente e direttamente; in uno stabili-
mento di macellazione situato nel territorio nazionale per esservi macel-
lati il più rapidamente possibile; fi n dal loro arrivo in detto stabilimento 
tali animali devono essere tenuti separati e devono essere macellati se-
paratamente dagli altri animali; 

   c)    iscrivere in un registro, o su supporto informatico, in base ai 
certifi cati sanitari di accompagnamento degli animali oppure ai numeri 
o marchi di identifi cazione degli stessi, conservandone i dati per almeno 
tre anni:  

 1) il nome del proprietario, l’origine, la data d’acquisto, le 
categorie, il numero nonché il numero d’identifi cazione degli animali 
della specie bovina o, per quelli della specie suina, il numero di registra-
zione dell’azienda di origine o dell’allevamento d’origine degli animali 
acquistati; 

 2) il numero di registrazione del trasportatore e il numero di 
immatricolazione o la targa del veicolo che consegna e raccoglie gli 
animali; 

 3) il nome e l’indirizzo dell’acquirente e la destinazione degli 
animali; 

 4) le copie dei ruolini di marcia, ove previsti, e il numero di 
serie dei certifi cati sanitari; 

   d)    provvedere affi nché, nel caso in cui gli animali permangano 
presso propri impianti:  

 1) sia impartita al personale adibito al governo degli animali 
una formazione specifi ca in relazione alle prescrizioni fi ssate dal pre-
sente decreto nonché per quanto riguarda la cura e il benessere degli 
animali; 

 2) il veterinario uffi ciale possa procedere all’esecuzione pe-
riodica di qualsiasi controllo ritenuto necessario sugli animali e intra-
prendere ogni iniziativa per prevenire la propagazione di malattie. 

  3. Ai fi ni dell’autorizzazione di cui all’art. 17 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, l’impianto adibito al 
ricovero degli animali deve essere:  

   a)   soggetto al controllo del veterinario uffi ciale; 
   b)   situato in una zona non soggetta a divieti o restrizioni per 

motivi di polizia veterinaria; 

   c)    provvisto di:  
 1) strutture idonee e di capacità suffi ciente, in particolare 

quelle di ispezione e di isolamento di tutti gli animali nel caso in cui si 
manifesti una malattia contagiosa; 

 2) strutture che consentano di caricare e scaricare e, se del 
caso, ospitare opportunamente gli animali, abbeverarli, nutrirli e di 
somministrare loro tutte le cure eventualmente necessarie; tali strutture 
devono poter essere pulite e disinfettate facilmente; 

 3) una zona di raccolta dello strame e del letame; 
 4) un sistema di raccolta delle acque di scolo; 

   d)   pulito e disinfettato prima di ogni utilizzazione, secondo le 
istruzioni impartite del veterinario uffi ciale. 

  4. L’autorizzazione di cui al comma 3:  
   a)   è sospesa in caso di mancato rispetto delle disposizioni del 

presente decreto nonché in caso di violazione delle disposizioni previste 
dalle altre normative veterinarie; è ripristinata solo quando si è accertata 
la cessazione delle cause che ne hanno determinato la sospensione; 

   b)   è revocata in caso di reiterate violazioni alla normativa veteri-
naria ovvero qualora la violazione comporti rischi per la salute pubblica 
o per la sanità animale. 

 5. Alla revoca dell’autorizzazione adottata ai sensi del comma 4, 
consegue la cancellazione dal registro di cui al comma 1.».   

  Note all’art. 2:
      — Il testo dell’art. 4, del decreto legislativo 27 maggio 2005, 

n. 132, così come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 4    (Riconoscimento dei centri di raccolta e di magazzinaggio)   . 

— 1. Le regioni, constatato il rispetto delle disposizioni previste nell’alle-
gato A e delle ulteriori disposizioni sanitarie in materia, riconoscono i cen-
tri di raccolta o di magazzinaggio di cui all’art. 1, comma 1, lettere   b)   e   c)  . 

 2. Le regioni assicurano la permanente conformità dei centri di cui 
all’art. 1, comma 1, lettere   b)   e   c)  , ai requisiti stabiliti dalla disciplina 
comunitaria specifi ca, compresi quelli di cui agli allegati al presente 
decreto, anche mediante ispezioni veterinarie periodiche e comunicano 
al Ministero della salute i dati relativi ai centri riconosciuti ed ogni suc-
cessiva variazione. 

 3. Qualora sia accertato il venire meno di uno dei requisiti stabiliti 
dalla disciplina comunitaria specifi ca, le regioni provvedono a sospen-
dere o a revocare il riconoscimento concesso, anche su segnalazione 
di irregolarità comunicate loro dal Ministero della salute, sulla base di 
informazioni pervenute da Stati membri di destinazione dello sperma. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di-
rettamente o per il tramite dei Servizi veterinari delle Aziende sanitarie 
locali territorialmente competenti, registrano e mantengono aggiornate 
le relative informazioni nella Banca dati nazionale dell’Anagrafe zoo-
tecnica, ai sensi della decisione comunitaria 2009/712/CE e nel rispetto 
dello schema previsto nell’allegato II, capitolo 1, della medesima, al 
fi ne di rendere disponibili agli altri Stati Membri ed al pubblico gli elen-
chi dei centri di raccolta e dei centri di magazzinaggio dello sperma, con 
i relativi numeri di registrazione.».   

  Note all’art. 3:
      — Il testo degli articoli 6 e 13, del citato decreto legislativo 19 ago-

sto 2005, n. 193, come modifi cati dal presente decreto, così recitano:  
 «Art. 6    (Ulteriori requisiti sanitari ai fi ni degli scambi).    — 1. I 

servizi veterinari delle aziende sanitarie vigilano affi nché agli scambi 
intracomunitari di tutti gli ovini e caprini siano applicate anche le con-
dizioni di cui al presente articolo. 

 2. Gli animali non devono restare fuori dell’azienda di origine 
per più di sei giorni prima di essere da ultimo certifi cati per gli scambi 
verso la destinazione fi nale in un altro Stato membro, come indicato 
nel certifi cato sanitario. Fatto salvo l’art. 15, comma 1, per il trasporto 
marittimo, il periodo limite di sei giorni è prolungato della durata del 
viaggio in mare. 

 3. Dopo avere lasciato l’azienda d’origine, gli animali devono es-
sere consegnati direttamente a destinazione in un altro Stato membro. 

 4. In deroga al comma 3, dopo la partenza dall’azienda d’origine 
e prima dell’arrivo a destinazione in un altro Stato membro gli ovini e 
i caprini possono transitare attraverso un solo centro di raccolta ricono-
sciuto situato nello stesso Stato membro dal quale gli animali sono stati 
spediti. Nel caso di ovini e caprini da macello è consentito il transito 
degli animali attraverso un impianto riconosciuto del commerciante in 
alternativa al centro di raccolta riconosciuto. 
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 5. Gli animali da macello che sono condotti direttamente in un ma-
cello nello Stato membro di destinazione devono esservi macellati il più 
presto possibile e in ogni caso entro 72 ore dall’arrivo. 

 6. Fatto salvo l’art. 3, comma 5, tra la partenza d’origine e l’arri-
vo a destinazione, gli animali oggetto del presente decreto non devono 
compromettere in alcun momento la qualifi ca sanitaria degli animali 
della specie ovina e caprina non destinati agli scambi intracomunitari. 

 7. Le regioni e le province autonome autorizzano le strutture di cui 
all’art. 2, comma 1, lettere «l» e «n», mediante la registrazione di cia-
scuna delle citate strutture con le modalità stabilite all’art. 2, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, e 
successive modifi cazioni, e l’attribuzione di un numero di riconosci-
mento veterinario; tali adempimenti devono essere comunicati al Mini-
stero della salute. 

 7  -bis  . Al fi ne di rendere disponibili agli altri Stati membri ed al 
pubblico gli elenchi delle strutture di cui al comma 7, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, direttamente o per il tramite 
dei Servizi veterinari delle ASL, territorialmente competenti, registrano 
e mantengono aggiornate le relative informazioni nella Banca dati na-
zionale dell’Anagrafe zootecnica, ai sensi della decisione comunitaria 
2009/712/CE e nel rispetto della schema previsto nell’allegato II, capi-
tolo 1, della medesima.». 

 «Art. 13    (Registrazione del commerciante)   . — 1. Il commerciante 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   m)  , deve essere registrato presso il 
servizio veterinario dell’azienda sanitaria. Il commerciante che gestisce 
un impianto di cui all’art. 2, comma 1, lettera   n)  , per poter operare, deve 
essere autorizzato dalla regione o dalla provincia autonoma, che rilascia 
un numero di riconoscimento veterinario. 

 1  -bis  . Al fi ne di rendere disponibili agli altri Stati membri ed al 
pubblico gli elenchi dei commercianti e delle strutture di cui al com-
ma 3, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, diretta-
mente o per il tramite dei Servizi veterinari delle ASL territorialmente 
competenti, registrano e mantengono aggiornate le relative informazio-
ni nella Banca dati nazionale dell’Anagrafe zootecnica, ai sensi della 
decisione comunitaria 2009/712/CE e nel rispetto dello schema previsto 
nell’allegato II, capitolo 1, della medesima. 

  2. A tale fi ne il commerciante è obbligato a:  
   a)   trattare solo animali identifi cati e provenienti da aziende che 

soddisfi no i requisiti stabiliti nell’art. 3. A tale fi ne il commerciante deve 
accertare che gli animali siano opportunamente identifi cati e accompa-
gnati dalla documentazione sanitaria prevista dal presente decreto; 

   b)    iscrivere in un registro o su supporto informatico in base al 
documento di accompagnamento oppure ai numeri o marchi di identifi -
cazione degli animali, i seguenti dati che devono essere conservati per 
almeno tre anni:  

 1) il nome del proprietario, l’origine, la data d’acquisto, le ca-
tegorie, il numero e l’identifi cazione degli animali delle specie ovina e 
caprina o il numero di registrazione dell’azienda di origine degli animali 
acquistati, all’occorrenza il numero di riconoscimento o di registrazione 
del centro di raccolta attraverso il quale gli animali sono transitati prima 
dell’acquisto e la loro destinazione; 

 2) il numero di registrazione del trasportatore e il numero di 
immatricolazione del veicolo che consegna e raccoglie gli animali; 

 3) il nome e l’indirizzo dell’acquirente e la destinazione degli 
animali; 

 4) le copie dei ruolini di marcia, se previsti, e il numero di 
serie dei certifi cati sanitari; 

   c)    provvedere affi nché, nel caso di soggiorno degli animali nei 
loro impianti:  

 1) sia impartita al personale adibito al governo degli animali 
una formazione specifi ca relativamente ai requisiti del presente decreto, 
nonché alla cura e al benessere di detti animali; 

 2) gli animali siano periodicamente sottoposti a controlli di un 
veterinario uffi ciale ed eventualmente a prove di laboratorio e siano pre-
se tutte le misure necessarie per prevenire la propagazione di malattie. 

  3. Ciascuna struttura utilizzata dal commerciante per l’esercizio 
della sua professione, deve essere autorizzata ai sensi dell’art. 17 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, e re-
gistrata con le modalità stabilite all’art. 2, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317. A tale fi ne ciascuna 
struttura deve:  

   a)   essere soggetta al controllo di un veterinario uffi ciale che ga-
rantisce il rispetto; 

   b)   essere situata in una zona non soggetta a divieto o restrizioni 
secondo la normativa comunitaria o nazionale; 

   c)    essere provvista:  
 1) di impianti adeguati e di capacità suffi ciente, in partico-

lare di infrastrutture di ispezione e di infrastrutture di isolamento che 
permettano di isolare tutti gli animali nel caso in cui si manifesti una 
malattia contagiosa; 

 2) di impianti che consentano di caricare e scaricare e, se del 
caso, di ospitare opportunamente gli animali, di abbeverarli, di nutrirli 
e di somministrare loro tutte le cure eventualmente necessarie. Tali im-
pianti devono poter essere puliti e disinfettati facilmente; 

 3) di una zona adeguata di raccolta dello strame e del letame; 
 4) di un adeguato sistema di raccolta delle acque di scolo; 

   d)   essere pulita e disinfettata prima di ogni utilizzazione secondo 
le istruzioni e con l’utilizzo di mezzi indicati dal veterinario uffi ciale. 

  4. L’autorizzazione di cui al comma 3:  
   a)   è sospesa in caso di mancato rispetto delle disposizioni del 

presente decreto, nonché in caso di violazione delle disposizioni previ-
ste dalle altre normative veterinarie; è ripristinata solo quando si è accer-
tata la cessazione delle cause che ne hanno determinato la sospensione; 

   b)   è revocata in caso di reiterate violazioni alla normativa veteri-
naria ovvero qualora la violazione comporti rischi per la salute pubblica 
o per la sanità animale. 

 5. Alla revoca dell’autorizzazione adottata ai sensi del comma 4, 
consegue la cancellazione dal registro di cui al comma 1. 

 6. Le regioni e le province autonome dispongono periodiche ispe-
zioni per verifi care l’osservanza delle prescrizioni stabilite nel presente 
articolo.».   

  Note all’art. 4:

      — Il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo 30 marzo 1993, 
n. 93, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

  «Art. 10. — 1. Qualora la normativa comunitaria o, nei settori non 
ancora armonizzati, la normativa nazionale, prevedano la permanenza 
in quarantena o l’isolamento degli animali vivi, tali operazioni, se si 
tratta di malattie diverse dall’afta epizootica, dalla rabbia e dalla malat-
tia di Newcastle, possono avvenire:  

   a)   in una stazione di quarantena situata nel Paese riconosciuta 
dalla Comunità; 

   b)   in una stazione di quarantena situata nel territorio della Co-
munità rispondente ai requisiti di cui all’allegato    B   ; 

   c)   nell’azienda di destinazione. 
 2. Sono fatte salve le garanzie particolari per il trasporto degli ani-

mali tra stazioni di quarantena, aziende di origine e di destinazione e 
posti di ispezione frontalieri nonché le stazioni di quarantena eventual-
mente stabilite dalla Comunità. 

  3. Qualora il veterinario responsabile del posto d’ispezione fronta-
liero decida la messa in quarantena, quest’ultima deve essere effettuata 
in funzione del rischio diagnosticato dal veterinario del posto d’ispezio-
ne frontaliero che ha effettuato il controllo:  

   a)   nel posto d’ispezione frontaliero stesso, o nelle sue immediate 
vicinanze; 

   b)   nell’azienda di destinazione; 
   c)   in una stazione di quarantena in prossimità dell’azienda di 

destinazione. 
 4. Le stazioni di quarantena sono quelle riconosciute dalla Co-

munità, sia in ordine alle condizioni generali, sia in quelle particolari 
di riconoscimento delle varie specie animali; il Ministero della sanità 
cura la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
dell’elenco delle stazioni di quarantena pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Comunità dei suoi eventuali aggiornamenti. 

 4  -bis  . Il Ministero della salute, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, ciascuno nell’abito della propria competenza 
territoriale, riconoscono le stazioni di quarantena di cui al comma 1, 
lettera   b)  , ed al comma 3, lettera   a)   e che soddisfano le condizioni di cui 
all’allegato B, attribuendo a ciascuna di esse un numero di registrazione. 
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 4  -ter  . Il Ministero della salute e le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, direttamente o per tramite dei Servizi veterinari 
delle ASL territorialmente competenti, nell’ambito della propria compe-
tenza, registrano e mantengono aggiornate le relative informazioni nella 
Banca dati nazionale dell’Anagrafe zootecnica, ai sensi della decisione 
comunitaria 2009/712/CE e nel rispetto dello schema previsto nell’alle-
gato II, capitolo 1 della medesima, al fi ne di rendere disponibili agli altri 
Stati membri ed al pubblico gli elenchi delle stazioni di quarantena e dei 
rispettivi numeri di registrazione. 

 5. Le disposizioni comunitarie concernenti le garanzie particola-
ri previste al comma 2 e le condizioni generali particolari previste dal 
comma 4 non si applicano alle stazioni di quarantena riservate agli 
animali non compresi nell’allegato    A   , parte II, al decreto legislativo 
30 gennaio 1993, n. 28. 

 6. Tutte le spese relative all’applicazione del presente articolo sono 
a carico dello speditore, del destinatario o del loro mandatario, senza 
indennizzo da parte dello Stato.».   

  Note all’art. 5:

      — Il testo degli articoli 11 e 13, del citato decreto legislativo 
12 novembre 1996, n. 633, come modifi cati dal presente decreto, così 
recitano:  

 «Art. 11    (Condizioni specifi che per sperma, ovuli ed embrioni).     — 
1. Fatte salve le disposizioni concernenti l’iscrizione degli equidi nei 
libri genealogici per determinate razze specifi che, lo sperma delle specie 
ovina, caprina ed equina è oggetto di scambi unicamente se:  

   a)   è stato raccolto, trattato e immagazzinato ai fi ni della fecon-
dazione artifi ciale in una stazione o in un centro riconosciuto, sotto il 
profi lo sanitario, conformemente all’allegato D, capitolo I, del presente 
decreto, oppure in deroga a quanto precede, qualora si tratti di ovini 
e caprini, in un’azienda che soddisfi  i requisiti del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 193; 

   b)   proviene da animali che rispondono alle condizioni stabilite 
nell’allegato    D   , capitolo II, del presente decreto; 

   c)   è stato raccolto, trattato, conservato, immagazzinato e traspor-
tato conformemente all’allegato    D   , capitolo III, del presente decreto; 

   d)   è accompagnato, nel corso della spedizione verso un altro Sta-
to membro, da un certifi cato sanitario predisposto in sede comunitaria. 

  2. Gli ovuli e gli embrioni delle specie ovina, caprina, equina e 
suina sono oggetto di scambi unicamente se:  

   a)   sono stati prelevati su donatrici, che rispondono alle condizio-
ni fi ssate nell’allegato    D   , capitolo IV, del presente decreto, provenienti 
da un gruppo di raccolta o sono stati prodotti da un gruppo di produzio-
ne, riconosciuto dall’autorità locale competente (Regione direttamente 
o per il tramite dell’Azienda sanitaria locale), che soddisfano le condi-
zioni stabilite nell’allegato    D   , capitolo I, secondo la procedura comuni-
taria di cui all’art. 17 della direttiva comunitaria 92/65/CE (decisione 
comunitaria 99/468/CE del Consiglio e successive modifi che); 

   b)   sono stati raccolti, trattati e conservati in un laboratorio, non-
ché immagazzinati e trasportati conformemente all’allegato    D   , capitolo 
III, del presente decreto; 

   c)   sono accompagnati, nel corso della spedizione verso un altro 
Stato membro, da un certifi cato sanitario conforme al modello stabilito 
in sede comunitaria. 

 3. Lo sperma utilizzato per la fecondazione delle donatrici deve 
essere conforme alle disposizioni del comma 2 per gli ovini, i caprini e 
gli equidi e alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 242 del 1994 per i suini. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano ricono-
scono i centri di cui alla lettera   a)   del comma 1 e i gruppi riconosciuti di 
cui alla lettera   a)   del comma 2, assegnando un numero di registrazione 
ad ogni centro e gruppo. 

 4  -bis  . Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
direttamente o per tramite dei Servizi veterinari delle Aziende sanitarie 
locali territorialmente competenti registrano e mantengono aggiornate 
le relative informazioni nella Banca dati nazionale dell’Anagrafe zoo-
tecnica ai sensi della decisione comunitaria 2009/712/CE e nel rispet-
to dello schema previsto nell’allegato II, capitolo 1, della medesima, 
al fi ne di rendere disponibili agli altri Stati membri ed al pubblico gli 

elenchi riguardanti i suddetti centri e gruppi riconosciuti e dei rispettivi 
numeri di registrazione. 

 5. Le spese connesse con le procedure di riconoscimento di cui 
al presente articolo sono a carico del titolare dei centri e delle stazioni 
di raccolta, non pubblici, secondo criteri e modalità da stabilirsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con 
decreto del Ministro.». 

 «Art. 13    (Documentazione sanitaria per il trasporto).    — 1. De-
vono essere accompagnati da un documento di trasporto conforme al 
modello di cui all’allegato    E   : 

   a)   gli animali delle specie sensibili alle malattie di cui all’alle-
gato    A   ; 

   b)   gli animali delle specie sensibili alle malattie di cui all’allega-
to    B   , nel caso in cui lo Stato membro di destinazione abbia stabilito un 
programma facoltativo o obbligatorio di lotta o di sorveglianza ovvero 
sia indenne o parzialmente indenne dalle malattie di cui allo stesso al-
legato    B   ; 

   c)   lo sperma, gli ovuli e gli embrioni di animali di cui alle lettere 
  a)   e   b)  , in provenienza da o con destinazione ad organismi, istituti o 
centri riconosciuti. 

 2. Il documento di cui al comma 1, che deve accompagnare le par-
tite durante il trasporto fi no a destinazione, è completato dal veterinario 
responsabile dell’organismo, istituto o centro riconosciuto di origine e 
deve precisare che gli animali, gli ovuli, lo sperma o gli embrioni pro-
vengono da organismo, istituto o centro riconosciuti. 

 3. Il Ministero della sanità riconosce uffi cialmente gli organismi, 
istituti o centri su presentazione di domanda corredata dalla documenta-
zione che attesti il possesso dei requisiti di cui all’allegato    C   ; a tal fi ne il 
Ministero della sanità può procedere a controlli sul posto direttamente o 
delegando i servizi veterinari delle unità sanitarie locali. 

 4. Il Ministero della salute registra e assegna un numero di registra-
zione agli organismi, istituiti o centri di cui al comma 3. ll Ministero del-
la salute redige e tiene aggiornato un elenco dei citati organismi, istituti 
o centri e dei rispettivi numeri di registrazione, mettendolo a disposizio-
ne degli Stati Membri e del pubblico, ai sensi della decisione comuni-
taria 2009/712/CE e nel rispetto dello schema previsto nell’allegato II, 
capitolo 1, della medesima. 

 5. Le spese connesse con le procedure di riconoscimento di cui al 
presente articolo sono a carico del titolare degli organismi, degli istituti 
e dei centri, non pubblici, secondo criteri e modalità da stabilirsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con 
decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro del tesoro.».   

  Note all’art. 6:

      — Il testo dell’art. 3, della citata legge 15 gennaio 1991, n. 30, 
come modifi cata dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 3. — 1. I libri genealogici sono istituiti, previa approvazione 
del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, dalle associazioni nazionali 
di allevatori di specie o di razza, dotate di personalità giuridica ed in 
possesso dei requisiti stabiliti con decreto del Ministro dell’agricoltu-
ra e delle foreste. Detti libri genealogici sono tenuti dalle menzionate 
associazioni sulla base di appositi disciplinari approvati anch’essi con 
decreto del Ministro dell’agricoltura e delle foreste. Il libro genealogico 
del cavallo da sella italiano è tenuto dall’ente nazionale cavallo italiano 
(ENCI). Ciascuna organizzazione provvede altresì alle valutazioni ge-
netiche del bestiame iscritto nel libro genealogico dalla stessa istituito. 

 2. I controlli delle attitudini produttive sono svolti, per ogni specie, 
razza o altro tipo genetico, dall’Associazione italiana allevatori (AIA) 
in conformità ad appositi disciplinari mediante l’Uffi cio centrale dei 
controlli ed i propri uffi ci provinciali. Tale associazione tiene anche i 
registri anagrafi ci relativi alle razze delle specie bovina ed equina, di 
cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , svolgendo le relative valutazioni ge-
netiche, ed i libri genealogici di specie e razze per le quali non esiste 
un’associazione nazionale in possesso dei requisiti di cui al comma 1. I 
registri anagrafi ci relativi alle razze delle specie ovina, caprina e suina, 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , sono invece tenuti dalle stesse as-
sociazioni nazionali allevatori che gestiscono i libri genealogici delle 
specie medesime. I disciplinari, i registri anagrafi ci ed i libri genealogici 
sono sottoposti alla preventiva approvazione del Ministro per le politi-
che agricole. 
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 3. I libri genealogici dei cavalli di razza puro sangue inglese 
e trottatore sono istituiti e tenuti dagli enti ippici di diritto pubblico, 
che formulano i piani tecnici per lo sviluppo dell’allevamento delle 
razze medesime e la selezione delle stesse, in armonia con le direttive 
dell’Unione nazionale incremento razze equine (UNIRE). Con decreto 
del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, fermi gli accordi interna-
zionali in materia, sono stabiliti i requisiti genealogici, morfologici ed 
attitudinali, nonché le modalità per l’inserimento dei cavalli delle sud-
dette razze in un apposito repertorio degli stalloni idonei sia alla monta 
naturale che alla inseminazione artifi ciale. 

 4. In considerazione della particolarità della specie suina sono isti-
tuiti, previa approvazione del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, i 
registri dei suini ibridi, così come defi niti nell’allegato, da parte di im-
prese singole od associate. La tenuta di detti registri è coordinata dalla 
stessa associazione nazionale allevatori che gestisce il libro genealogico 
della specie, sulla base di appositi disciplinari approvati anch’essi con 
decreto del Ministro dell’agricoltura e delle foreste. 

 4  -bis  . Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
predispone e mantiene aggiornato, sul proprio sito internet istituzionale, 
a disposizione degli altri Stati membri e del pubblico, l’elenco delle 
associazioni di allevatori, delle organizzazioni e degli organismi uffi -
cialmente riconosciuti che istituiscono e gestiscono libri genealogici 
e registri anagrafi ci delle diverse razze delle specie bovina, bufalina, 
ovina, caprina, suina, compresi i registri dei suini ibridi riproduttori, 
ed equini, nel rispetto dello schema previsto nell’allegato II, capitolo 2, 
capo I, della decisione 2009/712/CE.».   

  Note all’art. 7:

     — L’art. 17, comma 1, della legge 23 gennaio 1988, n. 400, pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O. così recita:  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitaria; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  ». 
 — Per le direttive 89/556/CE, 90/426/CE, 90/429/CEE, 90/539/

CE, 92/35/CE, 92/66/CE e 2008/73/CE vedi note alle premesse.   

  10G0079  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  12 aprile 2010 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 3%, con godimento 15 gennaio 2010 e sca-
denza 15 aprile 2015, settima e ottava tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 232 del 30 dicembre 
2009, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le ope-
razioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo preveden-
do che le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, con 
la quale il Direttore generale del Tesoro ha delegato il Diret-
tore della Direzione seconda del Dipartimento del Tesoro a 
fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n.143, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 192, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2010, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto l’8 aprile 2010 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 51.046 milioni di euro; 

 Visti i propri decreti in data 11 gennaio, 10 febbraio e 
10 marzo 2010, con i quali è stata disposta l’emissione 
delle prime sei tranche dei buoni del Tesoro poliennali 
3%, con godimento 15 gennaio 2010 e scadenza 15 aprile 
2015; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una settima tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2009, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una setti-
ma tranche dei buoni del Tesoro poliennali 3%, con go-
dimento 15 gennaio 2010 e scadenza 15 aprile 2015, di 
cui al decreto dell’11 gennaio 2010, altresì citato nelle 
premesse, recante l’emissione delle prime due tranche 
dei buoni stessi. L’emissione della predetta tranche vie-
ne disposta per un ammontare nominale compreso fra un 
importo minimo di 2.500 milioni di euro e un importo 
massimo di 3.500 milioni di euro. 

 Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
dell’11 gennaio 2010. 

 La prima cedola dei buoni emessi con il presente de-
creto non verrà corrisposta, dal momento che, alla data di 
regolamento dei titoli, sarà già scaduta.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire entro 
le ore 11 del giorno 14 aprile 2010, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 6 e 7 del citato decreto 
dell’11 gennaio 2010. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Successivamente alla scadenza del termine di presenta-
zione delle offerte, verranno eseguite le operazioni d’asta, 
con le modalità di cui agli articoli 8 e 9 del ripetuto decre-
to dell’11 gennaio 2010.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la ottava tranche dei titoli stessi per un importo massi-
mo del 10 per cento dell’ammontare nominale massimo 
offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supplementare 
sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli di Stato», 
individuati ai sensi dell’art. 33 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 398 del 2003, citato nelle premesse, 
che abbiano partecipato all’asta della settima tranche. 

 La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata con 
le modalità indicate negli articoli 10 e 11 del citato decre-
to dell’11 gennaio 2010, in quanto applicabili. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 15 aprile 2010. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudi-

catario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei B.T.P. quin-
quennali, ivi compresa quella di cui all’art. 1 del presente 
decreto, ed il totale complessivamente assegnato, nelle 
medesime aste, agli operatori ammessi a partecipare al 
collocamento supplementare. 

 Delle operazioni di collocamento di cui al presente
articolo verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 16 aprile 2010, al prezzo di aggiudicazio-
ne e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi per 
1 giorno. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad in-
serire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 Il versamento all’entrata del bilancio statale del net-
to ricavo dell’emissione e relativi dietimi sarà effettuato 
dalla Banca d’Italia il medesimo giorno 16 aprile 2010. 

 A fronte di tali versamenti, la Sezione di Roma della 
Tesoreria provinciale dello Stato rilascerà separate quie-
tanze di entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al 
Capo X, capitolo 5100 (unità previsionale di base 4.1.1.1), 
art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissione 
ed al capitolo 3240 (unità previsionale di base 2.1.3.1), 
art. 3, per quello relativo ai dietimi d’interesse dovuti, al 
lordo. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 

2010, faranno carico al capitolo 2214 (unità previsionale 
di base 26.1.5) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, 
ed a quelli corrispondenti per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2015, farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, e cor-
rispondente al capitolo 9502 (unità previsionale di base 
26.2.9) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 5 del citato decreto dell’11 gennaio 2010, 
sarà scritturato dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti 
da regolare» e farà carico al capitolo 2247 (unità previ-
sionale di base 26.1.5; codice gestionale 109), dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze per l’anno fi nanziario 2010. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 aprile 2010 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  10A04764



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9221-4-2010

    DECRETO  13 aprile 2010 .

      Fondazioni bancarie. Misure dell’accantonamento alla 
riserva obbligatoria e dell’accantonamento patrimoniale
facoltativo per l’esercizio 2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO

  Vista la legge 23 dicembre 1998, n. 461, recante dele-
ga al Governo per il riordino della disciplina civilistica e 
fi scale degli enti conferenti di cui all’art. 11, comma 1, 
del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, e del-
la disciplina fi scale delle operazioni di ristrutturazione 
bancaria; 

 Visto il decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, re-
cante disciplina civilistica e fi scale degli enti conferenti 
di cui all’art. 11, comma 1, del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, e disciplina fi scale delle operazioni 
di ristrutturazione bancaria, a norma dell’art. 1 della leg-
ge 23 dicembre 1998, n. 461; 

 Visto l’art. 10, comma 1, del decreto legislativo 
17 maggio 1999, n. 153, ai sensi del quale «la vigilanza 
sulle fondazioni è attribuita al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica», ora Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto l’art. 8, comma 1, lettera   c)  , del decreto legisla-
tivo 17 maggio 1999, n. 153, ai sensi del quale la misura 
dell’accantonamento alla riserva obbligatoria è determi-
nata dall’Autorità di vigilanza; 

 Visto l’art. 8, comma 1, lettera   e)  , del decreto legisla-
tivo 17 maggio 1999, n. 153, ai sensi del quale l’Autorità 
di vigilanza può prevedere riserve facoltative; 

 Visto il provvedimento del Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica del 19 aprile 
2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana, n. 96 del 26 aprile 2001, recante le indicazioni 
per la redazione, da parte delle fondazioni bancarie, del 
bilancio relativo all’esercizio chiuso il 31 dicembre 2000, 
emanato ai sensi dell’art. 28, comma 5, del decreto legi-
slativo 17 maggio 1999, n. 153; 

 Visto l’art. 15, comma 13, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 28 gennaio 2009, n. 2; 

 Visto l’art. 1, comma 1, del decreto ministeriale 24 lu-
glio 2009, ai sensi del quale le disposizioni dell’art. 15, 
commi 13, 14 e 15 del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, sono estese all’esercizio successivo a quello in 
corso dalla data del 29 novembre 2008; 

 Visti i decreti del 26 marzo 2002, 27 marzo 2003, 
25 marzo 2004, 15 marzo 2005, 13 marzo 2006, 23 marzo 
2007, 20 marzo 2008 e 11 marzo 2009 con i quali l’Auto-
rità di vigilanza, ai sensi delle disposizioni che precedo-
no, ha provveduto a fi ssare le misure degli accantonamenti 
alla riserva obbligatoria e alla riserva per l’integrità del 
patrimonio per gli esercizi 2001-2008; 

 Considerata la necessità di determinare la misura 
dell’accantonamento alla riserva obbligatoria per l’eser-
cizio 1° gennaio 2009-31 dicembre 2009; 

 Considerata l’opportunità di consentire un accantona-
mento patrimoniale facoltativo, ulteriore rispetto a quello 
obbligatorio, fi nalizzato alla salvaguardia dell’integrità 
del patrimonio e di fi ssarne la misura massima ammessa; 

 Considerata l’opportunità che, nei casi eccezionali in 
cui siano presenti disavanzi pregressi, le fondazioni desti-
nino prioritariamente parte dell’avanzo dell’esercizio alla 
copertura di tali disavanzi, tenendo conto delle esigenze 
sia di salvaguardare il patrimonio, sia di garantire conti-
nuità all’attività istituzionale; 

 Considerato che è in corso di predisposizione il rego-
lamento di cui all’art. 9, comma 5, del decreto legislativo 
17 maggio 1999, n. 153; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Nella redazione del bilancio d’esercizio 2009, le 

fondazioni bancarie osservano le disposizioni di cui al 
provvedimento del Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica del 19 aprile 2001, tenu-
to conto di quanto disposto dall’art. 15, comma 13, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 1 85, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dal 
decreto ministeriale 24 luglio 2009. 

 2. Nel presente decreto per avanzo dell’esercizio si 
intende quello risultante dall’applicazione delle disposi-
zioni di cui al provvedimento del Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica del 19 aprile 
2001. 

 3. L’accantonamento alla riserva obbligatoria di cui 
all’art. 8, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
17 maggio 1999, n. 153, è determinato, per l’eserci-
zio 2009, nella misura del venti per cento dell’avanzo 
dell’esercizio, al netto dell’eventuale destinazione di cui 
all’art. 2, commi 1 e 2. 

 4. Al solo fi ne di conservare il valore del patrimonio, le 
fondazioni bancarie possono effettuare, per il medesimo 
esercizio, con atto motivato, un accantonamento alla ri-
serva per l’integrità del patrimonio in misura non superio-
re al quindici per cento dell’avanzo dell’esercizio, al netto 
dell’eventuale destinazione di cui all’art. 2, commi 1 e 2, 
fatto salvo quanto disposto dall’art. 2, comma 3.   

  Art. 2.
     1. Nei casi eccezionali in cui siano presenti disavan-

zi pregressi, e fatte salve le valutazioni dell’Autorità di 
vigilanza previste dalla legge, il venticinque per cento 
dell’avanzo dell’esercizio è destinato prioritariamente 
alla copertura dei disavanzi pregressi. 

 2. Le fondazioni bancarie possono, con atto motivato, 
incrementare la percentuale di cui al comma 1, conside-
rate le esigenze sia di salvaguardare il patrimonio, sia di 
garantire continuità all’attività istituzionale. 

 3. Non è consentito effettuare l’accantonamento di cui 
all’art. 1, comma 4, se i disavanzi pregressi non sono stati 
integralmente coperti. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 aprile 2010 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  10A04766
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  15 marzo 2010 .

      Nomina del commissario liquidatore del Consorzio agra-
rio provinciale di Arezzo.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99, recante «Disposi-
zioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle im-
prese, nonché in materia di energia»; 

 Visto in particolare l’art. 9, terzo comma della legge 
23 luglio 2009, n. 99, che prevede che «Per consentire la 
chiusura delle procedure di liquidazione coatta ammini-
strativa dei consorzi agrari entro il termine previsto dal 
comma 1 dell’art. 18 del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 feb-
braio 2009, n. 14, i consorzi agrari entro il 30 settem-
bre 2009 dovranno sottoporre all’autorità amministrativa 
che vigila sulla liquidazione gli atti di cui all’art. 213 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive mo-
difi cazioni. L’omessa trasmissione degli atti nel termine 
indicato o il diniego di autorizzazione al deposito da parte 
dell’autorità amministrativa comporta la sostituzione dei 
commissari liquidatori e di tutti i componenti dei comitati 
di sorveglianza»; 

 Tenuto conto che il primo periodo del terzo comma 
dispone che, per consentire la chiusura delle procedure 
di liquidazione coatta amministrativa dei consorzi agrari 
entro il 31 dicembre 2009, i consorzi agrari in liquidazio-
ne coatta amministrativa, senza autorizzazione alla pro-
secuzione dell’esercizio d’impresa, debbano sottoporre 
all’Autorità amministrativa che vigila sulla liquidazione 
gli atti di cui all’art. 213 l.f. (atti fi nali), prevedendo una 
relazione causale diretta tra l’omessa trasmissione degli 
atti fi nali di chiusura della procedura e/o il diniego di au-
torizzazione al deposito degli stessi da parte dell’Autorità 
di vigilanza e la sostituzione dei commissari liquidatori e 
di tutti i componenti dei comitati di sorveglianza; 

 Visto il decreto in data 30 agosto 1991 del Ministro 
delle politiche agricole con il quale il consorzio agrario 
provinciale di Arezzo è stato posto in liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto il decreto del Ministro delle attività produtti-
ve, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, 
n. 143/2003 del 10 marzo 2003 con il quale il dott. Alber-
to Landini è stato nominato commissario liquidatore del 
consorzio agrario provinciale di Arezzo; 

 Visto il decreto del Ministro delle attività produttive, di 
concerto con il Ministro delle politiche agricole e foresta-
li n. 130/2006 del 7 aprile 2006 con il quale il dott. Alber-
to Landini è stato confermato commissario liquidatore del 
consorzio agrario provinciale di Arezzo; 

 Considerata la ricorrenza, per il consorzio agrario pro-
vinciale di Arezzo, in liquidazione coatta amministrativa, 
dei presupposti di cui al terzo comma dell’art. 9 della ci-
tata legge n. 99/2009 in quanto trattasi di consorzio agra-
rio in liquidazione coatta amministrativa senza autorizza-
zione alla continuazione dell’esercizio d’impresa; 

 Considerato che la lunga permanenza nell’incarico, a 
decorrere dall’anno 2003, non ha consentito al dott. Al-
berto Landini di sottoporre all’Autorità di vigilanza solu-
zioni atte alla defi nizione della procedura; 

 Tenuto conto che il commissario liquidatore del consor-
zio agrario in oggetto non ha presentato entro il prescritto 
termine di scadenza del 30 settembre 2009 l’istanza di au-
torizzazione al deposito degli atti fi nali della procedura; 

 Ritenuto che la sostituzione del commissario liquida-
tore in carica, discende direttamente dalla legge, che fa 
dipendere la sostituzione stessa dal mero fatto oggettivo 
del mancato adempimento di cui sopra senza margine di 
potere discrezionale dell’Autorità di vigilanza; 

 Ritenuto che la nomina di un commissario liquidato-
re, in sostituzione dell’organo commissariale in carica 
discende direttamente dalla legge, che affi da alle ammi-
nistrazioni competenti discrezionalità piena anche al fi ne 
di operare in un rapporto istituzionale di piena fi ducia 
tecnica; 

 Considerate le motivazioni di cui alla sentenza 
n. 55/2009 della Corte costituzionale, in virtù delle quali 
all’Autorità di vigilanza incombe l’onere di valutazione 
dell’opportunità di assumere il provvedimento di sostitu-
zione del commissario liquidatore in carica alla luce dello 
stato di avanzamento della procedura; 

 Tenuto conto che trattasi di consorzio agrario in mera 
liquidazione coatta amministrativa, senza autorizzazione 
alla continuazione dell’esercizio d’impresa e che alla pro-
cedura di liquidazione, interamente alienato il patrimonio 
consortile, restava unicamente la defi nizione del conten-
zioso giudiziario in atto nonché la predisposizione degli 
atti fi nali ai sensi dell’art. 213 l.f.; 

 Considerato che il commissario liquidatore in carica 
non è stato in grado di svolgere tale residua e limitata at-
tività anche attraverso la ricerca, ad esempio, di soluzioni 
transattive tali da superare il contenzioso giudiziario in 
atto; 

 Rilevato che, pertanto, la sostituzione del commissario 
liquidatore si pone come atto vincolato dalla legge e che, 
comunque, la mancata presentazione degli atti fi nali non 
può non essere considerato come fatto non positivo per la 
gestione del consorzio; 
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 Considerata la necessità di assicurare al consorzio in 
questione la più profi cua gestione della fase fi nale della 
liquidazione al fi ne di accelerare la procedura e fi nalizzar-
la allo svolgimento degli adempimenti volti alla chiusura 
della procedura; 

 Considerato che in data 2 novembre 2009 con nota 
n. 121819 è stata data comunicazione all’interessato 
dell’avvio del procedimento per l’eventuale applicazione 
dell’art. 9, terzo comma della legge n. 99/2009 ai sensi 
degli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 Preso atto della comunicazione pervenuta via fax in 
data 5 novembre 2009 con la quale l’interessato si limi-
ta a far presente di trovarsi all’estero ed, inoltre, che lo 
stesso non ha preso successivamente contatto con questo 
Ministero, nonostante lo avesse preannunciato; 

 Considerato che tale comunicazione è ininfl uente ai 
fi ni della decisione; 

 Considerata la qualifi cazione professionale del dott. 
Fabio Salvadori; 

 Ritenuta la sussistenza in capo al dott. Fabio Salvadori 
delle professionalità tecniche ed amministrative necessa-
rie allo svolgimento dell’incarico commissariale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Fabio Salvadori, nato a Foiano della Chiana 
(Arezzo) il 5 settembre 1979, residente in Lucignano 
(Arezzo) è nominato commissario liquidatore del con-
sorzio agrario provinciale di Arezzo in sostituzione del 
commissario in carica, dott. Alberto Landini, il quale con-
temporaneamente cessa dall’incarico.   

  Art. 2.

     Al commissario nominato spetta il trattamento econo-
mico previsto dalle vigenti disposizioni. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 15 marzo 2010 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

     SCAJOLA   

   Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali

     ZAIA    

  10A04557

    DECRETO  15 marzo 2010 .

      Sostituzione del commissario liquidatore del Consorzio 
agrario provinciale di Catanzaro.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto l’art. 37 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto l’art. 21  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 

n. 241; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-

vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali n. GAB 268 del 4 giugno 2007 con 
il quale il dott. Bruno Mario Guarnieri è stato nominato 
commissario liquidatore del consorzio agrario provincia-
le di Catanzaro, in liquidazione coatta amministrativa in 
sostituzione del dott. Mazzei, ai sensi dell’art. 198, pri-
mo comma, l.f., in applicazione dell’art. 1, comma 9  -bis   
della legge 17 luglio 2006, n. 233, così come interpretata 
dall’art. 1, comma 1076, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296; 

 Vista la sentenza n. 1324/09 del 9 dicembre 2009 del 
tribunale amministrativo regionale per la Calabria, sez. 
II, di annullamento del decreto del Ministro dello svilup-
po economico, di concerto con il Ministro delle politiche 
agricole, alimentari e forestali n. GAB 268 del 4 giugno 
2007 con il quale il dott. Bruno Mario Guarnieri è stato 
nominato commissario liquidatore del consorzio agrario 
provinciale di Catanzaro, in liquidazione coatta ammini-
strativa in sostituzione del dott. Mazzei; 

 Tenuto conto che in data 21-24 dicembre 2007, il tri-
bunale di Catanzaro, su ricorso ex art. 215 depositato il 
7 dicembre 2007 dal dott. Guarnieri, ha dichiarato la ri-
soluzione per inadempimento, del concordato approvato 
con sentenza n. 27/05 del 27 dicembre 2005 dal tribunale 
di Catanzaro, inadempimento riferibile al periodo in cui il 
dott. Mazzei rivestiva la carica di commissario liquidato-
re ed avrebbe dovuto, ai sensi dell’art. 214 l.f., sorveglia-
re l’esecuzione del citato concordato; 

  Tenuto conto che nel citato ricorso ex art. 215 il dott. 
Guarnieri, esponeva al tribunale di Catanzaro che, seb-
bene la sentenza di approvazione del concordato avesse 
concesso al consorzio il termine di dodici mesi per l’ese-
cuzione della proposta, il concordato era rimasto inadem-
piuto e chiedeva che ne fosse dichiarata la risoluzione 
sulla scorta delle motivazioni di seguito illustrate:  

   a)   con lettere del 22 giugno 2007, del 6 luglio 2007, 
del 20 luglio 2007 e del 17 settembre 2007 aveva richie-
sto al consorzio di provare documentalmente l’esatto 
adempimento delle obbligazioni assunte con la proposta; 
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   b)   che gli inviti a rendicontare ed a documentare i 
pagamenti, sollecitati con le lettere del 19 novembre 2007 
e del 4 dicembre 2007, erano solo parzialmente riscontrati 
con lettera del 6 dicembre 2007, con la quale il presidente 
del consorzio allegava documentazione, attestante il pa-
gamento di creditori per complessivi € 3.801.393,86, e 
non già il saldo delle poste debitorie; 

   c)   che le risorse da destinare alla realizzazione del 
concordato erano state parzialmente distratte per l’attività 
di gestione del consorzio; 

   d)   che al 31 dicembre 2006 la gestione econo-
mica dell’ente registrava una perdita di esercizio per 
€ 2.559.247,00 con una netta fl essione del fatturato, se 
raffrontato con l’esercizio precedente; 

   d)   che non erano state accantonate le somme liqui-
date a taluni creditori, ma da questi non riscosse, nonché 
il trattamento di fi ne rapporto; 

   e)   che il termine del 27 dicembre 2006 (dodici mesi 
dall’approvazione del tribunale) per l’adempimento del 
concordato non era stato osservato; 

   f)   che l’ente proponente aveva, quindi, disatteso tut-
te le obbligazioni assunte sia di natura pubblicistica sia 
di natura privatistica verso lo Stato e nei confronti dei 
creditori; 

 Tenuto conto che in data 16 luglio 2009, il tribunale di 
Catanzaro ha, approvato una nuova proposta di concor-
dato presentata, ai sensi dell’art. 214 l.f., dal consorzio 
agrario di Catanzaro nel periodo in cui il dott. Guarnieri 
rivestiva la carica di commissario liquidatore; 

 Tenuto conto che, a seguito della citata sentenza di 
omologa del concordato, al dott. Guarnieri, con provve-
dimento ministeriale n. 120842 del 29 ottobre 2009, sono 
state attribuite anche le funzioni di commissario gover-
nativo con il compito specifi co di assicurare l’effi ciente 
gestione del consorzio agrario e di provvedere alla rico-
stituzione ordinaria degli organi sociali; 

 Considerato che tale ultimo provvedimento non è sta-
to annullato da parte del giudice amministrativo, né può 
considerarsi implicitamente travolto dal giudizio in quan-
to tale distinta funzione era stato attribuita personalmente 
al dott. Guarnieri; 

 Tenuto conto che con atto di citazione del 25 novembre 
2009, proposto innanzi al tribunale civile di Catanzaro, si 
è domandata declaratoria di illegittimità della liquidazio-
ne anticipata della polizza n. 2100672, richiesta dal dott. 
Raffaele Mazzei e disposta dal «Fata Vita S.p.a.», con ri-
chiesta di condanna del dott. Raffaele Mazzei e del «Fata 
Vita. S.p.a.», in solide, tra loro, al risarcimento dei danni 
patiti dal consorzio agrario provinciale di Catanzaro, pari 
ad € 355.039,56 (€ 300.665,35, quale importo del T.F.R. 
indebitamente liquidato alla data del 18 giugno 200, oltre 
ad € 54.374,21, quale importo trattenuto a titolo di pena-
le, applicata per il riscatto anticipato dell’assicurazione 
collettiva), importo rivalutato secondo le indicazioni di 
cui all’art. 1 della convenzione per l’assicurazione col-
lettiva, maggiorato della rivalutazione monetaria e degli 
interessi sulle somme via via rivalutate; 

 Tenuto conto che con distinto atto di citazione del 
25 novembre 2009, proposto innanzi al tribunale civile 
di Catanzaro, si è domandata declaratoria di illegittimità 

e/o illiceità delle operazioni bancarie e dei conseguenti 
pagamenti, effettuati dal dott. Mazzei per un importo di 
€ 39.043,43, con richiesta di conseguente condanna dello 
stesso al ristoro dei danni subiti dal consorzio agrario pro-
vinciale di Catanzaro ammontanti ad € 39.043,43, oltre 
rivalutazione monetaria ed interessi come per legge sulla 
somma rivalutata; 

 Considerato che i menzionati atti di citazione sono 
stati notifi cati anteriormente al dì 9 dicembre 2009, data 
di pubblicazione della sentenza n. 1324/2009 del T.A.R. 
Calabria, sez. di Catanzaro, il rapporto processuale e la 
conseguente situazione di litispendenza tra il consorzio 
ed il dott. Raffaele Mazzei deve considerarsi consolidata 
in periodo anteriore alla pronuncia n. 1324/2009 evidente 
posizione di confl itto; 

  Tenuto conto che questa Autorità di vigilanza ha auto-
rizzato l’avvio delle azioni di responsabilità nei confronti 
del dott. Mazzei al fi ne di ottenere:  

   a)   il risarcimento dei danni derivanti dall’avvenu-
ta anticipata liquidazione della polizza di assicurazione 
collettiva che doveva garantire il pagamento del TFR ai 
dipendenti del Consorzio; 

   b)   il risarcimento dei danni patiti dal consorzio; per 
la illegittimità ed illiceità delle operazioni bancarie e dei 
conseguenti pagamenti effettuati dal dott. Mazzei; 

 Tenuto conto che sino alla nomina a commissario li-
quidatore del dott. Guarnieri, avvenuta in data 4 giugno 
2007 con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali n. GAB 268, in capo al dott. Mazzei 
si cumulavano le cariche di commissario liquidatore e di 
consigliere di amministrazione, eletto in data 23 maggio 
2006 con contestuale conferimento di tutti i più ampi po-
teri di rappresentanza e gestione per gli atti di ordinaria e 
straordinaria amministrazione; 

 Considerato che la situazione di litispendenza tra il 
consorzio ed il dott. Raffaele Mazzei nonché le autorizza-
zioni alle azioni di responsabilità costituiscono motivi di 
incompatibilità e/o inopportunità rispetto alla permanen-
za del dott. Mazzei nella carica di commissario liquidato-
re del consorzio; 

  Preso atto che il dott. Guarnieri in data 6 luglio 2008 ha 
svolto la relazione ex art. 33 regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, sia al Ministero dello sviluppo economico che alla 
Procura della Repubblica - Tribunale di Catanzaro e che 
detta relazione evidenzia una serie di censure in merito 
alla gestione dell’attività del consorzio agrario operata in 
danno dei lavoratori, dei creditori privilegiati, degli istitu-
ti previdenziali; detta relazione evidenzia, altresì:  

 che il consorzio ha stipulato un contratto di collabo-
razione con il rag. Pantaleone Barberi, in qualità di co-
adiutore del dott. Raffaele Mazzei, della durata annuale 
e per complessivi euro 40.000,00, corrispettivo che non 
appare congruo rispetto alla prestazione resa; 

 l’emissione di un ingiustifi cato assegno circolare 
per € 2.400,00 per a favore di Banditelli Caterina, per 
prestazioni non individuate né derivanti da alcun tipo di 
contratto; 

 che il dott. Mazzei Raffaele ha stipulato in data 
1° settembre 2005, in qualità di commissario liquidatore, 
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un contratto di locazione con la sig.ra Serafi na Scalese 
per alcuni locali siti in Lamezia Terme-Nicastro alla via 
S. Bernadette, da adibire a sede di una ulteriore agenzia di 
rappresentanza del consorzio in quel comune, risultata di 
nessuna utilità, poiché dalle evidenze contabili si riscon-
trano vendite nel periodo 18 gennaio 2007-13 settembre 
2007 vendite per soli € 3.444,84 a fronte di esborsi per 
canoni di locazione e spese di ristrutturazione per una ci-
fra superiore ai 61.000,00 euro; 

 che il dott. Raffaele Mazzei ha percepito compensi 
sia in qualità di commissario liquidatore per complessivi 
euro 167.478,26 dal 3 giugno 2003 al 30 giugno 2007, 
sia in qualità di commissario governativo per complessivi 
euro 23.681,98 dal 2 marzo 2006 al 16 maggio 2006, sia 
in qualità di consigliere delegato/presidente del consiglio 
di amministrazione del consorzio agrario, per comples-
sivi euro 50.963,60 dal 13 luglio 2006 al 30 novembre 
2007, nonché i seguenti rimborsi spese per complessivi 
euro 227.644,19, relativi al periodo dal 16 gennaio 2003 
al 15 dicembre 2007. Per il periodo dal 13 luglio 2006 al 
21 novembre 2006 ha percepito un rimborso chilometrico 
per euro 880,00 mensili in qualità di commissario liqui-
datore sia in qualità di amministratore delegato. Ha uti-
lizzato, inoltre, per scopi personali, la carta di credito del 
consorzio, per effettuare il pagamento, in data 2 marzo 
2007, di biglietti aerei della moglie, sig.ra Aiello Rossella 
Gabriella e dalla documentazione agli atti non risulta ef-
fettuata alcuna restituzione; 

 che alla data del 31 marzo 2003 il consorzio dispo-
neva di una situazione fi nanziaria-conti liquidazione di 
€ 7.061.817,00. Le suddette somme, destinate all’esecu-
zione del concordato, sono state utilizzate per effettuare 
operazioni speculative, mediante trasferimenti di fondi e 
titoli da un istituto di credito ad un altro; 

 che l’operazione di smobilizzo di una polizza FATA. 
Assicurazioni/T.F.R., sottoscritta in data 25 novembre 
2003 ed estinta anticipatamente in data 27 giugno 2007, 
che ha comportato una perdita di euro 54.734,21, è av-
venuto senza la necessaria autorizzazione degli stessi di-
pendenti e che le somme incassate sono state impiegate 
per scopi diversi dal pagamento del trattamento di fi ne 
rapporto; 

 che relativamente alla rete agenziale del consorzio 
agrario sono state accertate elevate ed anomale esposi-
zioni debitorie verso il consorzio stesso, prive di qualsiasi 
garanzia. In particolare, l’agente del consorzio di Isola 
Capo Rizzuto, sig. Piscitelli Idolo ha accumulato un de-
bito di euro 196.997,50, mentre quello di Pizzo Calabro, 
sig.ra La Serra Vittoria, ha accumulato un debito di euro 
22.046,85; 

 che, infi ne, in data successiva alla pronuncia giudi-
ziale n. 25/07 del 21 dicembre 2007 di risoluzione del 
concordato ex art. 215 l.f., ritualmente e tempestivamente 
notifi cata al legale rappresentante del consorzio agrario 
provinciale di Catanzaro già in data 24 dicembre 2007, 
il dott. Raffaele Mazzei ha effettuato diverse operazioni 
bancarie dal conto corrente bancario n. 1000/1788, in es-
sere presso il Banco di Napoli, fi liale di Lamezia Terme, 
intestato al consorzio, per complessivi euro 39.043,43; 

 Considerato come risulti oltremodo evidente e dimo-
strata la situazione di confl itto di interessi in cui si trove-

rebbe il dott. Mazzei laddove persistesse nella carica di 
commissario liquidatore nonché le gravi ragioni di inop-
portunità connesse alla sua reintegrazione nella suddetta 
carica; 

 Considerata, per le ragioni fi n qui esposte, la necessità 
di provvedere alla revoca del dott. Raffaele Mazzei dalla 
carica di commissario liquidatore a seguito dell’annul-
lamento, da parte del T.A.R. per la Calabria del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 
n. GAB 268 del 4 giugno 2007 con il quale il dott. Bruno 
Guarnieri è stato nominato commissario liquidatore del 
consorzio in sostituzione del dott. Mazzei; 

 Considerata l’opportunità di procedere alla revoca 
in virtù delle disposizioni di cui all’art. 37 l.f., nonché 
dell’art. 21  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
sulla base di una rinnovata valutazione dell’interesse pub-
blico ed in vista del mutamento della situazione di fatto, 
ed alla luce dei criteri dettati dall’art. 97 Cost., essendo 
venuto meno il rapporto fi duciario con l’amministrazione; 

 Ritenuta la sussistenza in capo al dott. Bruno Mario 
Guarnieri delle professionalità tecniche ed amministrati-
ve previste dall’art. 9, comma 2, della legge n. 400/1975; 

 Ritenuta, altresì, la necessità di assicurare la continuità 
dell’azione commissariale profi cuamente intrapresa dal 
dott. Bruno Mario Guarnieri; 

 Atteso che nei confronti della sentenza n.1324/09 del 
9 dicembre 2009 del tribunale amministrativo regionale 
per la Calabria, sez. II, di annullamento del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali n. 
GAB 268 del 4 giugno 2007, questa amministrazione ha 
intrapreso le opportune iniziative onde assicurarne la so-
spensione dell’esecutività attraverso la proposizione del 
ricorso al Consiglio di Stato ex art. 33, terzo comma, del-
la legge n.1034/1971; 

 Considerato che in data 17 dicembre 2009 con nota 
n.141919 è stata data comunicazione all’interessato 
dell’avvio del procedimento per l’eventuale applicazio-
ne dell’art. 37 l.f. ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 
7 agosto 1990, n. 241; 

 Preso atto delle osservazioni e delle controdeduzioni 
formulate al riguardo dall’interessato e pervenute via fax 
in data 21 dicembre 2009 e considerato che le stesse risul-
tano ininfl uenti ai fi ni della decisione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Per i motivi di cui in premessa il dott. Raffaele Mazzei 

è revocato dall’incarico di commissario liquidatore del 
consorzio agrario di Catanzaro. 

 Il dott. Bruno Mario Guarnieri, nato a Matera il 3 feb-
braio 1958 ed ivi domiciliato, in via Bradano n. 1/b, è 
nominato commissario liquidatore del consorzio agrario 
provinciale di Catanzaro, ai sensi dell’art. 198, primo 
comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, in sosti-
tuzione del dott. Raffaele Mazzei, revocato dall’incarico.   
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  Art. 2.
     Al commissario nominato spetta il trattamento eco-

nomico previsto dal decreto ministeriale 23 febbraio 
2001, n. 64, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 72 del 
27 marzo 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 15 marzo 2010 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

     SCAJOLA   
  Il Ministro delle politiche agricole

alimentari e forestali
    ZAIA    

  10A04558

    DECRETO  15 marzo 2010 .

      Nomina del commissario  liquidatore del Consorzio agra-
rio provinciale di Taranto.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n.99, recante «Disposi-
zioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle im-
prese, nonché in materia di energia»; 

 Visto in particolare l’art. 9, terzo comma della legge 
23 luglio 2009, n. 99 che prevede che, «Per consentire la 
chiusura delle procedure di liquidazione coatta ammini-
strativa dei consorzi agrari entro il termine previsto dal 
comma 1 dell’art. 18 del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 feb-
braio 2009, n. 14, i consorzi agrari entro il 30 settem-
bre 2009 dovranno sottoporre all’autorità amministrativa 
che vigila sulla liquidazione gli atti di cui all’art. 213 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive mo-
difi cazioni. L’omessa trasmissione degli atti nel termine 
indicato o il diniego di autorizzazione al deposito da parte 
dell’autorità amministrativa comporta la sostituzione dei 
commissari liquidatori e di tutti i componenti dei comitati 
di sorveglianza»; 

 Tenuto conto che il primo periodo del terzo comma 
dispone che, per consentire la chiusura delle procedure 
di liquidazione coatta amministrativa dei consorzi agrari 

entro il 31 dicembre 2009, i consorzi agrari in liquidazio-
ne coatta amministrativa, senza autorizzazione alla pro-
secuzione dell’esercizio d’impresa, debbano sottoporre 
all’Autorità amministrativa che vigila sulla liquidazione 
gli atti di cui all’art. 213 l.f. (atti fi nali), prevedendo una 
relazione causale diretta tra l’omessa trasmissione degli 
atti fi nali di chiusura della procedura e/o il diniego di au-
torizzazione al deposito degli stessi da parte dell’Autorità 
di vigilanza e la sostituzione dei commissari liquidatori e 
di tutti i componenti dei comitati di sorveglianza; 

 Visto il decreto ministeriale 16 gennaio 1992 del Mini-
stro delle politiche agricole con il quale il consorzio agra-
rio provinciale di Taranto di è stato posto in liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali n. GAB 283 del 4 giugno 2007, con 
il quale l’avv. Teresa Fiordelisi è stata nominata com-
missario liquidatore del consorzio agrario provinciale di 
Taranto; 

 Considerata la ricorrenza, per il consorzio agrario pro-
vinciale di Taranto, dei presupposti di cui al terzo comma 
dell’art. 9 della citata legge n. 99/2009 in quanto trattasi 
di consorzio agrario in liquidazione coatta amministrati-
va senza autorizzazione alla continuazione dell’esercizio 
d’impresa; 

 Considerato che la permanenza nell’incarico a decorre-
re dall’anno 2007 non ha consentito all’avv. Teresa Fior-
delisi di sottoporre all’Autorità di vigilanza soluzioni atte 
alla defi nizione della procedura; 

 Tenuto conto che il commissario liquidatore del consor-
zio agrario in oggetto non ha presentato entro il prescritto 
termine di scadenza del 30 settembre 2009 l’istanza di au-
torizzazione al deposito degli atti fi nali della procedura; 

 Ritenuto che la sostituzione del commissario liquida-
tore in carica discende direttamente dalla legge, che fa 
dipendere la sostituzione stessa dal mero fatto oggettivo 
del mancato adempimento di cui sopra senza margine di 
potere discrezionale dell’Autorità di vigilanza; 

 Ritenuto che la nomina di un commissario liquidatore, 
in sostituzione dell’organo commissariale in carica, con il 
compito di chiudere la liquidazione entro il 31 dicembre 
2009, discende direttamente dalla legge, che affi da alle 
amministrazioni competenti discrezionalità piena anche 
al fi ne di operare in un rapporto istituzionale di piena fi -
ducia tecnica; 

 Considerate le motivazioni di cui alla sentenza 
n. 55/2009 della Corte costituzionale, in virtù delle quali 
all’Autorità di vigilanza incombe l’onere di valutazione 
dell’opportunità di assumere il provvedimento di sostitu-
zione del commissario liquidatore in carica alla luce dello 
stato di avanzamento della procedura; 

 Tenuto conto che trattasi di consorzio agrario in mera 
liquidazione coatta amministrativa, senza autorizzazione 
alla continuazione dell’esercizio d’impresa e che alla pro-
cedura di liquidazione, interamente alienato il patrimonio 
consortile, restava unicamente la defi nizione del conten-
zioso giudiziario in atto nonché la predisposizione degli 
atti fi nali ai sensi dell’art. 213 l.f.; 
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 Considerato che il commissario liquidatore in carica 
non è stato in grado di svolgere tale residua e limitata 
attività anche attraverso la ricerca - ad esempio - di solu-
zioni transattive tali da superare il contenzioso giudiziario 
in atto; 

 Rilevato che, pertanto, la sostituzione del commissario 
liquidatore si pone come atto vincolato dalla legge e che, 
comunque, la mancata presentazione degli atti fi nali non 
può non essere considerato come fatto non positivo per la 
gestione del consorzio; 

 Considerata la necessità di assicurare al Consorzio in 
questione la più profi cua gestione della fase fi nale della 
liquidazione al fi ne di accelerare la procedura e fi nalizzar-
la allo svolgimento degli adempimenti volti alla chiusura 
della procedura; 

 Considerato che in data 2 novembre 2009, con nota 
n.121971 è stata data comunicazione all’interessata 
dell’avvio del procedimento per l’eventuale applicazione 
dell’art. 9, terzo comma della legge n. 99/2009 ai sensi 
degli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 Tenuto conto che nessun riscontro è stato fornito alla 
succitata comunicazione nonostante l’invito a formulare 
le proprie osservazioni al riguardo; 

 Considerata la qualifi cazione professionale del dott. 
Cosimo Damiano Latorre; 

 Ritenuta la sussistenza in capo al dott. Cosimo Damiano 
Latorre delle professionalità tecniche ed amministrative 
necessarie allo svolgimento dell’incarico commissariale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il dott. Cosimo Damiano Latorre, nato a Taranto il 

28 novembre 1959, residente a Torricella (Taranto) è 
nominato commissario liquidatore del consorzio agrario 
provinciale di Taranto, ai sensi dell’art. 198, primo com-
ma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, in sostitu-
zione del commissario in carica, avv. Teresa Fordelisi, la 
quale contemporaneamente cessa dall’incarico.   

  Art. 2.
     Al commissario nominato spetta il trattamento econo-

mico previsto dalle vigenti disposizioni. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 

al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 15 marzo 2010 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

SCAJOLA  
 Il Ministro delle politiche agricole 

alimentari e forestali
ZAIA   

  10A04563

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  26 marzo 2010 .

      Conferimento alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato ed  agricoltura di Asti ed alla Camera di commer-
cio, industria, artigianato ed agricoltura di Cuneo, dell’in-
carico a svolgere le funzioni di controllo     per la DOC «Terre 
Alfi eri».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DEL DIPARTIMENTO DELL’ISPETTORATO CENTRALE 

DELLA TUTELA DELLA QUALITÀ E REPRESSIONE 
FRODI DEI PRODOTTI AGROALIMENTARI  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007, relativo all’organizzazione comune 
dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli (regolamento unico   OCM)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 relativo all’organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni pro-
dotti agricoli (regolamento unico   OCM)  , in particolare 
agli articoli 118-   sexdecies    e 118-   septdecies    concernenti il 
sistema di controllo dei vini; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni d’origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, 
recante l’attuazione delle direttive (CE) 89/395 e 86/396 
concernenti l’etichettatura, la presentazione e la pubblici-
tà dei prodotti; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole e 
forestali del 4 giugno 1997, n. 256, recante norme sulle 
condizioni per consentire l’attività dei Consorzi volontari 
di tutela e dei Consigli interprofessionali delle denomi-
nazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche 
dei vini; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole, 
alimentarie forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010 relativo 
all’individuazione degli uffi ci dirigenziali non generali 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li (trasmesso all’UCB per il successivo inoltro alla Corte 
dei conti); 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 29 marzo 2007 concernente le di-
sposizioni sul controllo della produzione dei vini di qua-
lità prodotti in regioni determinate (VQPRD), che abroga 
il decreto ministeriale 29 maggio 2001, il decreto mini-
steriale 31 luglio 2003 ed il decreto ministeriale 21 marzo 
2002; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali 13 luglio 2007 concernente l’appro-
vazione dello schema del piano dei controlli, del prospetto 
tariffario e determinazione dei criteri per la verifi ca della 
rappresentatività della fi liera vitivinicola, in applicazione 
dell’art. 2, comma 2, del decreto 29 marzo 2007; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali 17 luglio 2008 concernente la mo-
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difi ca dello schema di piano dei controlli e del prospet-
to tariffario di cui al decreto 13 luglio 2007, recante di-
sposizioni applicative dell’art. 2, comma 2, del decreto 
ministeriale 29 marzo 2007, relativo alle disposizioni sul 
controllo della produzione dei vini di qualità prodotti in 
regioni determinate (VQPRD); 

 Visto il riconoscimento come denominazione di origi-
ne controllata del vino denominato «Terre Alfi eri» nonché 
l’approvazione del relativo disciplinare di produzione; 

 Vista la nota prot. 5202 del 24 febbraio 2010 inoltrata 
dalla competente regione Piemonte con la quale sono sta-
te individuate le Camere di commercio, industria, artigia-
nato  ed agricoltura di Asti e di Cuneo, quale organismo 
di controllo della D.O.C. sopra citata; 

 Vista la nota prot. 8349 del 23 marzo 2010 inoltrata 
dalla competente Regione Piemonte, con la quale è sta-
to espresso il parere favorevole sul piano dei controlli 
e sul prospetto tariffario presentato dall’organismo di 
controllo; 

 Vista la documentazione agli atti del Dipartimento 
dell’ispettorato centrale della tutela della qualità e repres-
sione frodi dei prodotti agroalimentari inoltrata dalle Ca-
mere di commercio, industria, artigianato ed  agricoltura 
di Asti e di Cuneo e valutata l’adeguatezza del piano dei 
controlli e del prospetto tariffario; 

 Ritenuto che sussistono i requisiti per procedere 
all’emanazione del provvedimento di autorizzazione nei 
confronti delle Camere di commercio, industria, artigia-
nato ed  agricoltura di Asti e di Cuneo; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La Camera di commercio, industria, artigianato 
ed  agricoltura di Asti, con sede in Asti, Piazza Medici, 8, 
e la Camera di commercio, industria, artigianato ed  agri-
coltura di Cuneo, con sede in Cuneo, via Emanuele Fili-
berto, 3, sono autorizzate in solido ad effettuare i control-
li previsti dall’art. 118 septdecies del Regolamento (CE) 
n. 1234/07 per la DOC «Terre Alfi eri» nei confronti di 
tutti i soggetti presenti nella fi liera che intendono rivendi-
care la predetta denominazione di origine. 

 2. Le Camere di commercio, industria, artigianato 
ed  agricoltura di cui al comma precedente adempiono 
alle prescrizioni del piano dei controlli e del prospetto ta-
riffario congiuntamente presentati, ciascuna a carico dei 
soggetti presenti nella fi liera operanti nel territorio pro-
vinciale di propria competenza, come previsto dalla legge 
29 dicembre 1993, n. 580, indicata nelle premesse. 

 3. Le Camere di commercio, industria, artigianato 
ed  agricoltura di cui al comma 1 sono solidalmente re-
sponsabili nello svolgimento delle funzioni di controllo, 

così come previsto dal piano dei controlli e dal prospetto 
tariffario. 

 4. Le Camere di commercio, industria, artigianato 
ed  agricoltura di cui al comma 1 riferiscono congiunta-
mente all’Ispettorato centrale per il controllo della qualità 
dei prodotti agroalimentari sulle attività svolte.   

  Art. 2.

     1. Le Camere di commercio, industria, artigianato 
ed  agricoltura di cui all’art. 1, di seguito denominate 
«Organismo di controllo autorizzato», dovranno assicura-
re che, conformemente alle prescrizioni del piano di con-
trollo approvato, i processi produttivi ed i prodotti certi-
fi cati nella predetta denominazione di origine rispondano 
ai requisiti stabiliti nel relativo disciplinare di produzione 
approvato con il decreto indicato nelle premesse. 

  2. Per assicurare le fi nalità di cui al comma 1:  

   a)   la Regione, gli uffi ci competenti delle Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, le Provin-
ce ed i Comuni competenti per il territorio di produzio-
ne della predetta denominazione di origine sono tenuti a 
mettere a disposizione dell’Organismo di controllo au-
torizzato, a titolo gratuito, ogni utile documentazione in 
formato cartaceo e, ove possibile, in formato elettronico, 
in particolare l’Albo dei vigneti e i relativi aggiornamenti, 
le denunce delle uve, le certifi cazioni d’idoneità agli esa-
mi analitici ed organolettici e ogni altra documentazione 
utile ai fi ni dell’applicazione dell’attività di controllo; 

   b)   preliminarmente all’avvio degli adempimenti 
di propria competenza in materia di rivendicazione e di 
controllo analitico ed organolettico, gli uffi ci competenti 
delle Camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura, competenti per il territorio di produzione, sono 
tenuti a verifi care l’avvenuto pagamento degli oneri rela-
tivi all’attività di controllo all’Organismo di controllo au-
torizzato da parte dei produttori richiedenti l’attribuzione 
dell’attestazione della DOC in questione per le relative 
partite di uve e di vino, in conformità ai limiti indicati nel 
prospetto tariffario depositato presso il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali; 

   c)   le ditte imbottigliatrici devono apporre sulle botti-
glie o sugli altri recipienti di capacità non superiore a 60 
litri l’apposita fascetta identifi cativa prevista dall’art. 9, 
comma 2, del decreto ministeriale 29 marzo 2007, stam-
pata dall’Istituto Poligrafi co dello Stato, secondo il mo-
dello approvato dal Ministero all’art. 4 del decreto mini-
steriale 13 luglio 2007, attestante l’avvenuto controllo e 
recante la numerazione progressiva, così come indicato 
nel piano di controllo presentato dall’Organismo di con-
trollo autorizzato, ai sensi dell’art. 9, comma 4, del decre-
to ministeriale 19 marzo 2007.   
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  Art. 3.

     1. Dal momento che l’autorizzazione all’Organismo di 
controllo ad eseguire il controllo sulla DOC «Terre Al-
fi eri» viene concessa mentre il processo produttivo della 
denominazione è in atto, l’Organismo autorizzato potrà 
accettare da ciascun aderente al circuito tutelato autodi-
chiarazioni di conformità ai requisiti previsti dal disci-
plinare di produzione, per le fasi produttive precedenti a 
l’avvio del controllo.   

  Art. 4.

     1. L’Organismo di controllo autorizzato non può modi-
fi care il piano di controllo ed il sistema tariffario nei con-
fronti della denominazione di origine indicata all’art. 1 
comma 1, così come depositati presso il Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, senza il preven-
tivo assenso del Ministero stesso. 

 2. L’Organismo di controllo autorizzato comunica ogni 
variazione concernente il personale ispettivo indicato 
nella documentazione presentata, la composizione del co-
mitato di certifi cazione e dell’organo decidente i ricorsi, 
nonché l’esercizio di ulteriori attività al fi ne della valuta-
zione della loro non compatibilità con il mantenimento 
del provvedimento autorizzatorio. 

 3. Il mancato adempimento delle prescrizioni di cui ai 
commi 1 e 2 può comportare la revoca dell’autorizzazio-
ne concessa.   

  Art. 5.

     1. Ciascuna Camera di commercio, industria, artigiana-
to ed  agricoltura dovrà richiedere ai soggetti immessi nel 
sistema di controllo, operanti nel territorio provinciale di 
propria competenza, l’autodichiarazione delle giacenze 
delle diverse tipologie di vino v.q.p.r.d. ed atte a divenire 
v.q.p.r.d. detenute al momento dell’avvio dell’attività di 
controllo, così come annotato nella contabilità obbligato-
ria di cantina.   

  Art. 6.

     1. L’Organismo di controllo autorizzato fornisce al Di-
partimento dell’Ispettorato centrale della tutela della qua-
lità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari 
ed alla regione Piemonte gli elementi ed i dati conoscitivi 
di carattere tecnico e documentale dell’attività di control-
lo e certifi cativa. 

 2. Appena completata la realizzazione da parte del Di-
partimento dell’Ispettorato centrale della tutela della qua-
lità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari 
di un sistema informatico dedicato, l’Organismo di con-
trollo autorizzato dovrà procedere all’inserimento nello 
stesso dei dati di cui al comma 1.   

  Art. 7.

     1. L’Organismo di controllo autorizzato è sottoposto 
alla vigilanza esercitata dal Ministero delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali - Dipartimento dell’Ispettorato 
centrale della tutela della qualità e della repressione frodi 
dei prodotti agroalimentari - e dalla competente regione 
Piemonte. 

 2. L’Organismo di controllo autorizzato ha l’onere di 
fornire ai predetti enti le dichiarazioni e le comunicazioni 
previste dalla normativa vigente attinenti l’attività di con-
trollo autorizzata con il presente decreto.   

  Art. 8.

     1. La presente autorizzazione comporta l’obbligo per 
l’Organismo di controllo autorizzato del rispetto delle 
prescrizioni previste nel presente decreto e può essere so-
spesa o revocata con decreto del Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali qualora vengano meno i 
requisiti che ne hanno determinato la concessione. 

 Il presente decreto ha validità di tre anni dalla data di 
emanazione ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 26 marzo 2010 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  10A04572

    DECRETO  29 marzo 2010 .

      Autorizzazione al «Laboratorio regionale analisi terreni e 
produzioni vegetali», al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore vitivinicolo.    

      IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DEL MONDO RURALE

E DELLA QUALITÀ  

  Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ;  

  Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo, che all’art. 118 prevede la desi-
gnazione, da parte degli Stati membri, dei laboratori auto-
rizzati ad eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo;  

  Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo;  
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  Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156, 
recante attuazione della direttiva 93/99/CEE concernen-
te misure supplementari in merito al controllo uffi ciale 
dei prodotti alimentari che individua all’art. 3 i requisiti 
minimi dei laboratori che effettuano analisi fi nalizzate a 
detto controllo e tra essi la conformità ai criteri generali 
stabiliti dalla norma europea EN 45001, sostituita nel no-
vembre 2000 dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025;  

  Vista la circolare ministeriale 13 gennaio 2000, n. 1, re-
cante modalità per il rilascio delle autorizzazioni ai labo-
ratori adibiti al controllo uffi ciale dei prodotti a denomi-
nazione di origine e ad indicazione geografi ca, registrati 
in ambito comunitario, pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana n. 55 del 7 marzo 2000;  

  Vista la richiesta presentata in data 18 marzo 2010 dal 
«Laboratorio regionale analisi terreni e produzioni vege-
tali», ubicato in Sarzana (La Spezia), località Pallodola, 
volta ad ottenere l’autorizzazione, per l’intero territorio 
nazionale, al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore 
vitivinicolo, aventi valore uffi ciale, anche ai fi ni della 
esportazione, limitatamente alle prove elencate in allega-
to al presente decreto;  

  Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 10 febbraio 2010 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation;  

  Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rilascio dell’autorizzazione in argomento;  

 Autorizza 

 il «Laboratorio regionale analisi terreni e produzioni ve-
getali», ubicato in Sarzana (La Spezia), località Pallodola, 
per l’intero territorio nazionale, al rilascio dei certifi cati 
di analisi nel settore vitivinicolo, aventi valore uffi ciale, 
anche ai fi ni della esportazione. 

  La prove di analisi, per le quali il laboratorio è auto-
rizzato, sono indicate nell’allegato elenco che costituisce 
parte integrante del presente decreto.  

  Il responsabile del laboratorio è Stefano Pini.  

  L’autorizzazione ha validità fi no al 9 febbraio 2014 
data di scadenza dell’accreditamento a condizione che 
questo rimanga valido per tutto il detto periodo.  

  Il responsabile del laboratorio sopra citato ha l’onere 
di comunicare all’amministrazione autorizzante eventuali 
cambiamenti sopravvenuti interessanti la struttura socie-
taria, l’ubicazione del laboratorio, la dotazione strumen-
tale, l’impiego del personale e lo svolgimento delle prove.  

  L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione.  

  Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate.  

  L’amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento.  

  Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.  

 Roma, 29 marzo 2010 

 Il capo dipartimento: NEZZO   

  ALLEGATO    

  

 
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità totale  OIV MA-F-AS313-01-ACITOT 2009  
Acidità volatile  OIV MA-F-AS313-02-ACIVOL 2009  
Estratto non riduttore  OIV MA-F-AS2-03-EXTSEC 2009  
Estratto secco totale  OIV MA-F-AS2-03-EXTSEC 2009  
pH  OIV MA-F-AS313-15-PH 2009  
Titolo alcolometrico volumico  OIV MA-F-AS312-01-TALVOL 2009  
Zuccheri riduttori  OIV MA-F-AS311-01-SUCRED 2009  

  10A04529  
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  DECRETO  29 marzo 2010 .

      Autorizzazione al «Laboratorio regionale analisi terreni 
e produzioni vegetali», per l’intero territorio nazionale, al 
rilascio dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DEL MONDO RURALE

E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il Regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto Regolamento 
(CE) n. 510/2006 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del Regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del Regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del Regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette; 

 Visti i Regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fi siche stabiliti per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fi siche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156, 
recante attuazione della direttiva 93/99/CEE, concernen-
te misure supplementari in merito al controllo uffi ciale 
dei prodotti alimentari che individua all’art. 3 i requisiti 
minimi dei laboratori che effettuano analisi fi nalizzate a 
detto controllo e tra essi la conformità ai criteri generali 
stabiliti dalla norma europea EN 45001, sostituita nel no-
vembre 2000 dalla norma UNI CEI EN  ISO/IEC 17025; 

 Vista la circolare ministeriale 13 gennaio 2000, n. 1, re-
cante modalità per il rilascio delle autorizzazioni ai labo-
ratori adibiti al controllo uffi ciale dei prodotti a denomi-
nazione di origine e ad indicazione geografi ca, registrati 
in ambito comunitario, pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana n. 55 del 7 marzo 2000; 

 Vista la richiesta presentata in data 18 marzo 2010 dal 
Laboratorio regionale analisi terreni e produzioni vege-
tali, ubicato in Sarzana (La Spezia), Località Pallodola, 
volta ad ottenere l’autorizzazione, per l’intero territorio 
nazionale, al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore 
oleicolo, aventi valore uffi ciale, limitatamente alle prove 
elencate in allegato al presente decreto; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto    c   ) della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 10 febbraio 2010 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rilascio dell’autorizzazione in argomento; 

 Autorizza 

 il Laboratorio regionale analisi terreni e produzioni ve-
getali, ubicato in Sarzana (La Spezia), località Pallodola, 
per l’intero territorio nazionale, al rilascio dei certifi cati 
di analisi nel settore oleicolo, aventi valore uffi ciale. 

 Le prove di analisi, per le quali il laboratorio è auto-
rizzato, sono indicate nell’allegato elenco che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

 Il Responsabile del laboratorio è Stefano Pini. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 9 febbraio 2014 
data di scadenza dell’accreditamento a condizione che 
questo rimanga valido per tutto il detto periodo. 

 Il responsabile del laboratorio sopra citato ha l’onere 
di comunicare all’Amministrazione autorizzante even-
tuali cambiamenti sopravvenuti interessanti la struttura 
societaria, l’ubicazione del laboratorio, la dotazione stru-
mentale, l’impiego del personale e lo svolgimento delle 
prove. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 marzo 2010 

 Il capo dipartimento: NEZZO    
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 ALLEGATO    

  

Denominazione della prova Norma / metodo 
Acidi grassi liberi  Reg. CEE 2568/1991 allegato II + 

Reg. CE 702/2007  
Analisi spettrofotometrica 
nell’ultravioletto  

Reg. CEE 2568/1991 allegato IX 
Reg + CEE 183/1993  

Numero di perossidi  Reg. CEE 2568/1991allegato III  
 

  10A04566

    DECRETO  29 marzo 2010 .

      Modifi ca del decreto 29 novembre 2004, relativo alla pro-
tezione transitoria accordata a livello nazionale e alla modi-
fi ca del disciplinare di produzione della denominazione di 
origine protetta «Valle d’Aosta Lard d’Arnad».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DEL MONDO RURALE

E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto 29 novembre 2004, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie gene-
rale) n. 302 del 27 dicembre 2004 relativo alla protezione 
transitoria accordata a livello nazionale alla modifi ca del 
disciplinare di produzione della denominazione di origine 
protetta «Valle d’Aosta Lard d’Arnad» registrata con re-
golamento (CE) n. 1263/96 della Commissione del 1° lu-
glio 1996; 

 Vista la nota del 22 marzo 2010, con la quale il Mi-
nistero delle politiche agricole, alimentari e forestali ha 
trasmesso la documentazione relativa alla domanda di ap-
provazione della modifi ca del disciplinare di produzione 
della denominazione di origine protetta «Valle d’Aosta 
Lard d’Arnad» modifi cata in accoglimento delle richieste 
della Commissione UE; 

 Ritenuta la necessità di riferire la protezione transitoria 
a livello nazionale al disciplinare di produzione modifi ca-
to in accoglimento delle richieste della Commissione UE; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 La protezione a titolo transitorio a livello nazionale, 
accordata con decreto 29 novembre 2004 alla modifi ca 
del disciplinare di produzione della denominazione di 
origine protetta «Valle d’Aosta Lard d’Arnad», registrata 
con regolamento (CE) n. 1263/96 della commissione del 
1° luglio 1996, è riservata al prodotto ottenuto in con-
formità al disciplinare di produzione consultabile nel sito 
istituzionale di questo Ministero all’indirizzo www.poli-
ticheagricole.gov.it 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 marzo 2010 

 Il capo dipartimento:   NEZZO    

  10A04569

    DECRETO  29 marzo 2010 .

      Revoca della protezione transitoria accordata a livello na-
zionale alla denominazione «Cipolla di Medicina».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DEL MONDO RURALE

E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il Regolamento (CEE) n. 2081/92; 
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 Visto l’art. 5, comma 6, del predetto Regolamento (CE) 
n. 510/2006 che consente allo Stato membro di accordare, 
a titolo transitorio, protezione a livello nazionale della de-
nominazione trasmessa per la registrazione e, se del caso, 
un periodo di adattamento; 

 Vista l’istanza del 19 ottobre 2007, con la quale il Con-
sorzio Cipolla di Medicina IGP, ha chiesto la protezione 
transitoria a livello nazionale della denominazione «Ci-
polla di Medicina»; 

 Visto il decreto 30 ottobre 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 266 del 15 novembre 2007 con il quale alla denomina-
zione «Cipolla di Medicina» è stata accordata la protezio-
ne transitoria a livello nazionale; 

 Vista la note dell’8 luglio 2009 e del 9 febbraio 2010, 
con le quali i competenti servizi della commissione euro-
pea, nel comunicare che la domanda di modifi ca trasmes-
sa non soddisfaceva le condizioni stabilite dal regolamen-
to 510/06, hanno invitato le autorità italiane a presentare 
le loro osservazioni o a ritirare la domanda di registrazio-
ne della denominazione «Cipolla di Medicina»; 

 Vista la nota del 4 marzo 2010, con la quale il Consor-
zio Cipolla di Medicina IGP, ha comunicato la propria 
intenzione di ritirare la domanda registrazione della de-
nominazione «Cipolla di Medicina»; 

 Vista la nota ministeriale protocollo n. 3612 dell’8 mar-
zo 2010, con la quale il Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali, ha trasmesso all’organismo comu-
nitario competente la domanda di ritiro della domanda di 
registrazione della denominazione «Cipolla di Medicina»; 

 Ritenuto che si sono concretizzate le condizioni preclu-
sive al mantenimento della protezione transitoria accor-
data a livello nazionale citata in precedenza e conseguen-
temente l’esigenza di procedere alla revoca del predetto 
provvedimento. 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 La protezione transitoria accordata a livello nazionale 
con decreto 30 ottobre 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) n. 266 
del 15 novembre 2007 alla denominazione «Cipolla di 
Medicina», è revocata a decorrere dalla data di pubblica-
zione del presente decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   nella 
Repubblica italiana. 

 Roma, 29 marzo 2010 

 Il capo dipartimento: NEZZO   

  10A04570

    DECRETO  29 marzo 2010 .

      Protezione transitoria accordata a livello nazionale alla 
denominazione «Carciofo Spinoso di Sardegna».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DEL MONDO RURALE

E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il Regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 5, comma 6, del predetto Regolamento (CE) 
n. 510/2006 che consente allo Stato membro di accordare, 
a titolo transitorio, protezione a livello nazionale della de-
nominazione trasmessa per la registrazione e, se del caso, 
un periodo di adattamento; 

 Visto l’art. 10, comma 2 del decreto 21 maggio 2007, 
relativo alla procedura a livello nazionale per la registra-
zione delle DOP e IGP, ai sensi del regolamento (CE) 
n. 510/2006; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio per la tute-
la della D.O.P. Carciofo Spinoso di Sardegna, con sede 
in Villasor (Cagliari), via Felice Serra n. 100, intesa ad 
ottenere la registrazione della denominazione Carciofo 
Spinoso di Sardegna, ai sensi dell’art. 5 del citato regola-
mento n. 510/2006; 

 Vista la nota ministeriale protocollo n. 20252 del 28 di-
cembre 2009, con la quale il Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, ha trasmesso all’organi-
smo comunitario competente informazioni supplementari 
relative alla domanda di registrazione; 

 Vista l’istanza del 17 marzo 2010, con la quale il Con-
sorzio per la tutela della D.O.P. Carciofo Spinoso di Sar-
degna, ha chiesto la protezione a titolo transitorio della 
stessa, ai sensi dell’art. 5, comma 6 del predetto Regola-
mento (CE) 510/2006, espressamente esonerando lo Stato 
italiano, e per esso il Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali, da qualunque responsabilità, pre-
sente e futura, conseguente all’eventuale mancato acco-
glimento della citata istanza della indicazione geografi ca 
protetta, ricadendo la stessa esclusivamente sui soggetti 
interessati che della protezione a titolo provvisorio faran-
no uso; 

 Considerato che la protezione di cui sopra ha effi ca-
cia solo a livello nazionale, ai sensi dell’articolo l’art. 5, 
comma 6, del citato Regolamento (CE) n. 510/2006; 
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 Ritenuto di dover assicurare certezza alle situazioni 
giuridiche degli interessati all’utilizzazione della deno-
minazione Carciofo Spinoso di Sardegna, in attesa che 
l’organismo comunitario decida sulla domanda di ricono-
scimento della denominazione di origine protetta; 

 Ritenuto di dover emanare un provvedimento nella 
forma di decreto che, in accoglimento della domanda 
avanzata dal Consorzio per la tutela della D.O.P. Carciofo 
Spinoso di Sardegna, assicuri la protezione a titolo transi-
torio e a livello nazionale della denominazione Carciofo 
Spinoso di Sardegna, secondo il disciplinare di produzio-
ne consultabile nel sito istituzionale di questo Ministero 
all’indirizzo www.politicheagricole.gov.it.; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È accordata la protezione a titolo transitorio a livello 
nazionale, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del predetto Re-
golamento (CE) n. 510/2006, alla denominazione Carcio-
fo Spinoso di Sardegna.   

  Art. 2.

     La denominazione Carciofo Spinoso di Sardegna è ri-
servata al prodotto ottenuto in conformità al disciplinare 
di produzione consultabile nel sito istituzionale di questo 
Ministero all’indirizzo www.politicheagricole.gov.it   

  Art. 3.

     La responsabilità, presente e futura, conseguente alla 
eventuale mancata registrazione comunitaria della deno-
minazione Carciofo Spinoso di Sardegna, come denomi-
nazione di origine protetta ricade sui soggetti che si avval-
gono della protezione a titolo transitorio di cui all’art. 1.   

  Art. 4.

     1. La protezione transitoria di cui all’art. 1 cesserà a 
decorrere dalla data in cui sarà adottata una decisione sul-
la domanda stessa da parte dell’organismo comunitario. 

 2. La protezione transitoria decadrà qualora entro sei 
mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto, non 
sarà approvato il relativo piano dei controlli, così come 
previsto dal comma 2, dell’art. 10 del decreto 21 maggio 
2007. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 marzo 2010 

 Il capo dipartimento: NEZZO   

  10A04571

    DECRETO  30 marzo 2010 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «Treviso tec-
nologia - Azienda speciale per l’innovazione tecnologica del-
la Camera di commercio di Treviso», al rilascio dei certifi ca-
ti di analisi nel settore vitivinicolo.    

      IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DEL MONDO RURALE

E DELLA QUALITÀ   

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo, che all’art. 118 prevede la desi-
gnazione, da parte degli stati membri, dei laboratori auto-
rizzati ad eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156 re-
cante attuazione della direttiva n. 93/99/CEE concernen-
te misure supplementari in merito al controllo uffi ciale 
dei prodotti alimentari che individua all’art. 3 i requisiti 
minimi dei laboratori che effettuano analisi fi nalizzate a 
detto controllo e tra essi la conformità ai criteri generali 
stabiliti dalla norma europea EN 45001, sostituita nel no-
vembre 2000 dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025; 

 Vista la circolare ministeriale 13 gennaio 2000, n. 1, re-
cante modalità per il rilascio delle autorizzazioni ai labo-
ratori adibiti al controllo uffi ciale dei prodotti a denomi-
nazione di origine e ad indicazione geografi ca, registrati 
in ambito comunitario, pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana n. 55 del 7 marzo 2000; 

 Visto il decreto 21 settembre 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie gene-
rale - n. 229 del 2 ottobre 2007 con il quale al laboratorio 
Treviso tecnologia – Azienda speciale per l’innovazio-
ne tecnologica della Camera di commercio di Treviso, 
ubicato in Rustigné di Oderzo (Treviso), via Pezza Alta 
n. 34 è stata rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei 
certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo, per l’intero 
territorio nazionale, aventi valore uffi ciale, anche ai fi ni 
dell’esportazione; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
24 marzo 2010; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 10 febbraio 2010 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
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norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concernen-
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

 Si rinnova l’autorizzazione 

 al laboratorio Treviso tecnologia - Azienda speciale per 
l’innovazione tecnologica della Camera di commercio di 
Treviso, ubicato in Rustigné di Oderzo (Treviso), via Pez-
za Alta n. 34, al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore 
vitivinicolo, per l’intero territorio nazionale, aventi valo-
re uffi ciale, anche ai fi ni dell’esportazione limitatamente 
alle prove elencate in allegato al presente decreto. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 9 febbraio 2014 
data di scadenza dell’accreditamento a condizione che 
questo rimanga valido per tutto il detto periodo. 

 Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamen-
ti sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubi-
cazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’im-

piego del personale ed ogni altra modifi ca concernente 
le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 marzo 2010 

 Il capo dipartimento: NEZZO    

 ALLEGATO    

  

 
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità totale (0-10 g/l)  OIV MA-F-AS313-01-ACITOT 2009  
Acidità volatile (0-1,20 g/l)  OIV MA-F-AS313-02-ACIVOL 2009  
Acido sorbico (20-200 mg/l)  OIV MA-F-AS313-14-ACISOR 2009, par.2  
Ceneri (0-200 g/l)  OIV MA-F-AS2-04-CENDRE 2009  
Estratto secco netto, Estratto non riduttore 
(0÷70 g/l)  

OIV MA-F-AS2-03-EXTSEC 2009, par.4 + MA-F-
AS311-01-SUCRED 2009, par.3.2  

Estratto secco totale (0,0-527,8 g/l)  OIV MA-F-AS2-03-EXTSEC 2009, par.4  
Litio (5÷100 μg/l)  DM 12/03/1986 SO GU n°161 14/07/1986 n° XXX p.to 

5.2.2  
Massa volumica e densità relativa a 20°C 
(0,98500÷1,10000)  

OIV MA-F-AS-01-MASVOL 2009 + OIV MAF-
AS312-01-TALVOL 2009, par 4.B  

pH (3,00-7,02 unità di pH a 20°C)  OIV MA-F-AS313-15 pH 2009  
Rame (0,10-2,00 mg/l)  OIV MA-E-AS322-06-CUIVRE 2009  
Sodio (1÷20 mg/l)  OIV MA-E-AS322-03-SODIUM 2009, par.2  
Titolo alcolometrico volumico (4÷18,00 
% vol)  

OIV MA-F-AS312-01-TALVOL 2009, par.4B  

Titolo alcolometrico volumico totale (5-
25 % vol)  

OIV MA-F-AS312-01-TALVOL 2009, par 4.B + OIV 
MA-F-AS311-01-SUCRED 2009, par 3.2  

Zuccheri riduttori (0-25 g/l)  OIV MA -F-AS311-01-SUCRED 2009, par.3.2  

  10A04543



—  42  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9221-4-2010

    DECRETO  30 marzo 2010 .

      Modifi ca del decreto 29 settembre 2006, relativo alla pro-
tezione transitoria accordata a livello nazionale alla denomi-
nazione «Suino Cinto Toscano».    

      IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE DI SVILUPPO ECONOMICO E RURALE   

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto 29 settembre 2006, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie gene-
rale - n. 238 del 12 ottobre 2006 relativo alla protezione 
transitoria accordata a livello nazionale alla denomina-
zione «Suino Cinto Toscano» per la quale è stata invia-
ta istanza alla Commissione europea per la registrazione 
come denominazione di origine protetta; 

 Vista la nota ministeriale del 24 marzo 2010, numero di 
protocollo 4695, con la quale il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali ha trasmesso la documen-
tazione relativa alla domanda di registrazione della deno-
minazione «Suino Cinto Toscano» modifi cata in accogli-
mento delle richieste della Commissione UE; 

 Considerato che tra le suddette modifi che apportate al 
disciplinare di produzione, il Consorzio di tutela del Sui-
no Cinto Toscano ha proposto la sostituzione della deno-
minazione «Suino Cinto Toscano» con la denominazione 
«Cinta Senese»; 

 Ritenuta la necessità di riferire la protezione transitoria 
a livello nazionale al disciplinare di produzione modifi -
cato in accoglimento delle richieste della Commissione 
UE e trasmesso al competente organo comunitario con 
la citata nota del 24 marzo 2010, numero di protocollo 
4695, alla denominazione «Cinta Senese» anziché alla 
denominazione «Suino Cinto Toscano»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La protezione a titolo transitorio a livello nazionale, 
accordata con decreto 29 settembre 2006, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 238 del 12 ottobre 2006, è riservata al pro-
dotto ottenuto in conformità al disciplinare di produzione 
trasmesso all’organo comunitario con nota del 24 marzo 
2010, numero di protocollo 4695, e consultabile nel sito 
istituzionale di questo Ministero all’indirizzo www.poli-
ticheagricole.gov.it   

  Art. 2.

     La protezione transitoria accordata a livello nazionale 
con il suddetto decreto del 29 settembre 2006, alla deno-
minazione «Suino Cinto Toscano» deve intendersi riferita 
alla denominazione «Cinta Senese» per la quale è stata 
inviata istanza alla Commissione europea per la registra-
zione come denominazione di origine protetta. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 marzo 2010 

 Il capo dipartimento: NEZZO   

  10A04545

    DECRETO  30 marzo 2010 .

      Modifi ca del decreto 18 marzo 2009, relativo alla prote-
zione transitoria accordata a livello nazionale e alla modifi ca 
del disciplinare di produzione della indicazione geografi ca 
protetta «Bresaola della Valtellina».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DEL MONDO RURALE

E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto 18 marzo 2009, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 76 del 1° aprile 2009, relativo alla protezione transito-
ria accordata a livello nazionale alla modifi ca del discipli-
nare di produzione della indicazione geografi ca protetta 
«Bresaola della Valtellina» registrata con regolamento 
(CE) n. 1263/96 della Commissione del 1° luglio 1996; 

 Vista la nota ministeriale del 24 marzo 2010, numero 
di protocollo 4689, con la quale il Ministero delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali ha trasmesso la do-
cumentazione relativa alla suddetta domanda di modifi ca 
revisionata in accoglimento delle richieste della Commis-
sione UE; 

 Ritenuta la necessità di riferire la protezione transitoria 
a livello nazionale al disciplinare di produzione modifi ca-
to in accoglimento delle richieste della Commissione UE; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 La protezione a titolo transitorio a livello nazionale, 
accordata con decreto 18 marzo 2009 alla modifi ca del 
disciplinare di produzione della indicazione geografi ca 
protetta «Bresaola della Valtellina» registrata con regola-
mento (CE) n. 1263/96 della Commissione del 1° luglio 
1996, è riservata al prodotto ottenuto in conformità al di-
sciplinare di produzione consultabile nel sito istituzionale 
di questo Ministero all’indirizzo   www.politicheagricole.
gov.it 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 marzo 2010 

 Il capo dipartimento: NEZZO   

  10A04567
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    DECRETO  31 marzo 2010 .

      Modifica del disciplinare di produzione della deno-
minazione di origine controllata dei vini «Pagadebit di 
Romagna».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DEL MONDO RURALE

E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visti i decreti di attuazione, fi nora emanati, della pre-
detta legge; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Ministero delle politiche agricole 
e forestali 27 marzo 2001 pubblicato nella Gazzetta Uf-
fi ciale - serie generale - n. 84 del 10 aprile 2001, concer-
nente modalità per l’aggiornamento per lo schedario viti-
vinicolo nazionale e per l’iscrizione delle superfi ci vitate 
negli albi dei vigneti DOCG e DOC e negli elenchi delle 
vigne IGT e norme aggiuntive; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
17 marzo 1988 e successive modifi cazioni, con il quale è 
stata riconosciuta la denominazione di origine controllota 
dei vini «Pagadebit di Romagna» ed è stato approvato il 
relativo disciplinare di produzione; 

 Vista la domanda presentata dall’Ente tutela vini di 
Romagna intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare 
di produzione della denominazione di origine controllata 
dei vini «Pagadebit di Romagna»; 

 Visto il parere favorevole della regione Emilia-Roma-
gna sulla citata domanda; 

 Visto il parere favorevole del Comitato nazionale per 
la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di ori-
gine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla 
citata domanda e la proposta del relativo disciplinare di 
produzione dei vini a DOC «Pagadebit di Romagna» pub-
blicata nella Gazzetta Uffi ciale - serie generale - n. 39 del 
17 febbraio 2010; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o contro deduzioni da parte degli 
interessati in relazione al parere ed alla proposta di disci-
plinare sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi -
ca del disciplinare di produzione della denominazione di 
origine controllota dei vini «Pagadebit di Romagna» in 
conformità al parere espresso ed alla proposta formulata 
dal sopra citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denomina-
zione di origine controllota «Pagadebit di Romagna», ri-
conosciuto con decreto del Presidente della Repubblica 
del 17 marzo 1988 e successive modifi cazioni, è sostituito 
per intero dal testo annesso al presente decreto le cui
disposizioni entrano in vigore a partire dalla campagna 
vendemmiale 2010/2011.   

  Art. 2.

     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-
que distribuisce per il consumo vini con la Denominazio-
ne di origine controllota «Pagadebit di Romagna» è tenu-
to a norma di legge, all’osservanza delle condizioni e dei 
requisiti stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 marzo 2010 

 Il capo dipartimento: NEZZO          



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9221-4-2010

 

ANNESSO 
 

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEL VINO A DENOMINAZIONE DI ORIGINE 
CONTROLLATA “PAGADEBIT DI ROMAGNA” 
 
 
 
 
 

Articolo 1 
Denominazione e vini 

La Denominazione di Origine Controllata "Pagadebit di Romagna" anche nelle tipologie secco, 
amabile e frizzante, è riservata al vino bianco che risponde alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel 
presente disciplinare. 
 

Articolo 2 
Base ampelografica 

Il vino a Denominazione di Origine Controllata "Pagadebit di Romagna" deve essere ottenuto per 
almeno l'85% dalle uve del vitigno Bombino b. Possono inoltre concorrere fino ad un massimo del 
15% altri vitigni a bacca bianca idonei alla coltivazione per la regione Emilia Romagna. 
 

Articolo 3 
Zona di produzione delle uve 

La zona di produzione delle uve comprende il seguente territorio: 
3.1 provincia di Ravenna: Comuni di Brisighella, Casola Valsenio, Castelbolognese, Faenza e Riolo 
Terme. 
Per i Comuni di Castelbolognese e Faenza il limite a valle è dato dalla strada statale n. 9 Via Emilia; 
3.2 provincia di Forli-Cesena: Comuni di Bertinoro, Borghi, Castrocaro, Terra del Sole, Cesena, 
Dovadola, Forli, Forlimpopoli, Longiano, Meldola, Montiano, Predappio, Roncofreddo, Savignano 
sul Rubicone, Sogliano al Rubicone. 
Il limite a valle per i comuni di Bertinoro, Cesena, Forli, Forlimpopoli, Longiano, Savignano sul 
Rubicone, è il seguente: 
Comune di Bertinoro: strada statale n. 9, Via Emilia; 
Comune di Cesena: dall'incrocio con il Comune di Bertinoro sulla strada statale n. 9 (Via Emilia) si 
segue detta statale fino ad incontrare la strada provinciale n. 51 che porta sino a S. Vittore. Poi per 
Via San. Vittore ex 71 fino alla frazione S. Carlo. Indi per Via Castiglione, Via Roversano S. Carlo, 
Via Comunale Roversano, Via IV Novembre fino a ritornare di nuovo sulla strada statale n. 9 (Via 
Emilia). Si prosegue di nuovo per detta strada statale verso Rimini sino ad incontrare la Via Ca' 
Vecchia. Poi per Via Montiano e per Via Malanotte sino al confine con il comune di Longiano; 
Comune di Forli: dal confine con il comune di Faenza sulla Via Emilia, si segue il rio Cosina sino 
al ponte della Bariletta sulla Via del Passo, indi per la stessa Via del Passo sino ad incontrare la Via 
Castel Leone che si percorre totalmente. Quindi per Via Ossi sino a Villagrappa, poi per Via del 
Brando fino a Villa Rovere. Si imbocca poi la strada statale n. 67 verso Firenze sino alla frazione 
Terra del Sole. Quindi si ritorna verso Forli dopo aver percorso Via Ladino, per la strada 
provinciale n. 56 sino ad incontrare la Via dell'Appennino (strada statale n. 9 ter) che si segue 
attraversando S. Martino in Strada. Nei pressi dell'uscita dal paese si imbocca la Via Monda, indi 
per Via Crocetta sino all'incrocio con la strada statale del Bidente n. 810, Km 4,100, che si segue 
fino ad incontrare la strada provinciale n. 37. Lungo questa fino al confine tra i comuni di Forlì e 
Bertinoro sul fiume Ronco; 
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Comune di Forlimpopoli: dal confine con il Comune di Bertinoro e Forlì, sulla strada provinciale n. 
37, si segue quest'ultima in direzione di Forlimpopoli sino ad incontrare il rio Ausa, che si segue 
sino a ritornare sul confine tra i comuni di Bertinoro e Forlimpopoli; 
Comune di Longiano: dall'incrocio con il comune di Cesena sulla Via Malanotte si prosegue fino a 
Badia. Poi per Via Cesena, Via Badia e Via Fratta passando per Cà Turchi e Cà Won Willer. Indi 
per Via Massa, che passando per le frazioni Massa, Bolignano, La Crocetta conduce fino al confine 
con il Comune di Savignano sul Rubicone in località Cà Ugolini; 
Comune di Savignano sul Rubicone: dal confine con il comune di Longiano sulla Via Massa, si 
segue detto confine di comune indi Via Scodella, Via (Vecchia) Rio Salto sino ad incontrare il 
confine di comune con Sant’Arcangelo di Romagna, dopo aver percorso la Via Seibelle J.; 
3.3 provincia di Rimini: comuni di Coriano, Misano Adriatico, Morciano di Romagna, Poggio 
Berni, Rimini, Sant’Arcangelo di Romagna, San Clemente, San Giovanni in Marignano, Torriana, 
Verucchio. 
Il limite a valle per i comuni di Misano Adriatico, Rimini, Sant’Arcangelo di Romagna é il 
seguente: 
Comune di Misano Adriatico: dal confine con il comune di Riccione sulla Via Capronte si prosegue 
per quest'ultima sino alla Via Grotta. Poi per Via Fontacce sino ad incontrare la strada provinciale 
n. 35 (Riccione-Tavoletto). Indi per quest'ultima sino alla frazione Cella Simbeni. Poi per Via S. 
Giovanni sino al fiume Conca sul confine tra i comuni di Misano Adriatico e San Giovanni in 
Marignano; 
Comune di Rimini: dal confine con il comune di Sant’Arcangelo di Romagna sulla statale Via 
Marecchiese si prosegue verso Rimini sino ad incontrare l'autostrada Bologna-Rimini che si segue 
sino ad incontrare il confine con il Comune di Riccione. 
Comune di Sant’Arcangelo di Romagna: dal confine con il comune di Savignano sulla Via Seibelle 
J. si prosegue per detto confine, in direzione Canonica sino ad incontrare la Via Rio Salto e la 
frazione Canonica. Indi per Via Canonica, strada provinciale n. 13 sino ad incontrare il confine di 
comune che si segue fino sul fiume Marecchia. Lungo detto corso fino all'incontro con la 
trasversale Marecchia. Poi per Via Marecchia fino ad un nuovo incontro con il confine di comune. 
 

Articolo 4 
Norme per la viticoltura 

4.1 Condizioni naturali dell’ambiente 
Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione del vino "Pagadebit di 
Romagna" devono essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a conferire alle uve ed al 
vino derivato le specifiche caratteristiche. 
4.2 Forme di allevamento 
I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere quelli 
generalmente usati e, comunque, atti a non modificare le caratteristiche delle uve e del vino. Per i 
nuovi impianti e reimpianti la densità minima di piante non dovrà essere inferiore a 2.500 ceppi per 
ettaro. 
4.3 Irrigazione 
E’ vietata ogni pratica di forzatura. 
E’ ammessa l’irrigazione di soccorso. 
4.4 Resa a ettaro e titolo alcolometrico minimo naturale 
La resa massima di uva per ettaro in coltura specializzata ammessa per la produzione del vino 
"Pagadebit di Romagna" ed il titolo alcolometrico volumico minimo naturale devono essere i 
seguenti: 
Vino                                                      Resa uva (t/ha)                         Titolo alcol. vol. minimo nat. 
Pagadebit di Romagna                                   14                                                10,50% Vol.;  

Pagadebit di Rom. Bertinoro                         14                                                11,50% Vol. 
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Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da destinare alla produzione del vino a 
Denominazione di Origine Controllata “Pagadebit di Romagna” devono essere riportati nel limite di 
cui sopra purché la produzione globale non superi del 20% il limite medesimo, fermi restando il 
limite resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
Fermo restando il limite massimo sopra indicato, la resa per ettaro nella coltura promiscua deve 
essere calcolata in rapporto alla effettiva superficie coperta dalla vite. 
La Regione Emilia Romagna, con proprio decreto, su proposta del Consorzio di Tutela, sentite le 
organizzazioni di categoria interessate, di anno in anno, prima della vendemmia, tenuto conto delle 
condizioni ambientali di coltivazione, può stabilire un limite massimo di produzione rivendicabile 
di uva per ettaro inferiore a quello fissato dal presente disciplinare, dandone immediata 
comunicazione al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ed al Comitato nazionale 
per la tutela delle denominazioni di origine dei vini. 
 

Articolo 5 
Norme per la vinificazione 

5.1 Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate nell'interno della zona di produzione 
delimitata nel precedente art. 3, secondo gli usi tradizionali della zona stessa. Tuttavia, tenuto conto 
delle situazioni tradizionali di produzione, è consentito che tali operazioni siano effettuate anche 
nell'ambito dell'intero territorio delle province di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini. 
5.2 La Denominazione di Origine Controllata Pagadebit di Romagna" può essere utilizzata per 
designare i vini frizzanti naturali ottenuti con mosti o vini che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti previsti nel presente disciplinare. 
5.3 Le operazioni di preparazione del tipo frizzante, nonché le operazioni di imbottigliamento, 
debbono essere effettuate nell'ambito dei territori delle province di Forli-Cesena, Ravenna e Rimini 
5.4 La resa massima dell'uva in vino finito non deve essere superiore a: 
 
Vino                                                           Resa uva/vino                     Produz. massima vino 
Pagadebit di Romagna                                       70%                                     9.800 lt/ha 
Pagadebit di Romagna Bertinoro                       70%                                     9.800 lt/ha 
Qualora la resa dell'uva in vino superi il limite sopra riportato, la eccedenza non avrà diritto alla 
D.O.C. 
 

Articolo 6 
Caratteristiche al consumo 

Il vino "Pagadebit di Romagna", nei tipi secco e amabile, all'atto dell'immissione al consumo, deve 
rispondere alle seguenti caratteristiche: 
6.1 Pagadebit di Romagna: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, di biancospino; 
sapore: secco, erbaceo, armonico, gradevole, delicato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % Vol; 
zuccheri riduttori residui: massimo 10 g/l; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l.  
6.2 Pagadebit di Romagna “frizzante”: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, di biancospino; 
sapore: secco, erbaceo, fresco, armonico, delicato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % Vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l.  
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6.3 Pagadebit di Romagna “amabile”: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, di biancospino; 
sapore: amabile, erbaceo, armonico, gradevole, delicato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % Vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l.  
6.4 Pagadebit di Romagna “amabile frizzante”: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, di biancospino; 
sapore: amabile, erbaceo, fresco, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % Vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l. 
E' in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali di modificare con proprio 
decreto i limiti minimi sopra indicati per l'acidità totale e l'estratto non riduttore. 
6.5 L'uso della menzione geografica aggiuntiva "Bertinoro" per il vino "Pagadebit di Romagna" è 
riservato al prodotto ottenuto da uve raccolte e vinificate in quella parte del territorio del comune di 
Bertinoro che ricade nella zona di produzione delimitata all'art. 3. 
All'atto dell'immissione al consumo il "Pagadebit di Romagna Bertinoro" deve avere le seguenti 
caratteristiche: 
6.6 Pagadebit di Romagna Bertinoro “secco”: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, di biancospino; 
sapore: secco, erbaceo, armonico, gradevole, delicato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12 % Vol; 
acidità totale minima: 5,0 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l.  
6.7 Pagadebit di Romagna Bertinoro “secco frizzante”: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, di biancospino; 
sapore: secco, erbaceo, fresco, armonico, delicato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12 % Vol; 
acidità totale minima: 5,0 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l.  
6.8 Pagadebit di Romagna Bertinoro “amabile”: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, di biancospino; 
sapore: amabile, erbaceo, armonico, gradevole, delicato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12 % Vol; 
acidità totale minima: 5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l.  
6.9 Pagadebit di Romagna Bertinoro “amabile frizzante”: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, di biancospino; 
sapore: amabile, erbaceo, armonico, delicato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12 % Vol; 
acidità totale minima: 5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l.  
E' in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali di modificare con proprio 
decreto i limiti minimi sopra indicati per l'acidità totale e l'estratto non riduttore. 
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Articolo 7 

Etichettatura, designazione e presentazione 
7.1 Nella presentazione e designazione del vino a Denominazione di Origine Controllata “Pagadebit di 
Romagna” é vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa da quella prevista dal 
seguente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi «extra», «superiore», «fine», «scelto», «selezionato» e 
similari. 
7.2 É consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l'acquirente 
7.3 Nella designazione dei vini a Denominazione di Origine Controllata «Pagadebit di Romagna» 
può essere utilizzata la menzione «vigna» a condizione che sia seguita dal relativo toponimo o 
nome, che la relativa superficie sia distintamente specificata nell’albo dei vigneti, che la 
vinificazione, elaborazione e conservazione del vino avvengano in recipienti separati e che tale 
menzione, seguita dal toponimo o nome, venga riportata sia nella denuncia delle uve, sia nei 
registri, sia nei documenti di accompagnamento. La menzione “vigna” seguita dal relativo toponimo 
o nome, deve essere riportata in caratteri di dimensione uguale o inferiore al carattere usato per la 
denominazione di origine. 
7.4 Le indicazioni tendenti a specificare l'attività agricola dell'imbottigliatore quali «viticoltore», 
«fattoria», «tenuta», «podere», «cascina» ed altri termini similari sono consentite in osservanza 
delle disposizioni CE e nazionali in materia 
7.5 E’ consentito altresì l'uso di indicazioni geografiche e toponomastiche aggiuntive che facciano 
riferimento a località dalle quali effettivamente provengono le uve da cui il vino così qualificato é 
stato ottenuto, alle condizioni previste dal decreto ministeriale 22 aprile 1992. 
 

Articolo 8 
Confezionamento 

Sulle bottiglie ed altri recipienti contenenti vino "Pagadebit di Romagna" deve figurare l'indicazione 
dell'annata di raccolta delle uve. 

    

  10A04578

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  1° aprile 2010 .

      Caratteristiche costruttive degli scuolabus.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recante «Nuovo codice della strada», e successive modifi cazio-
ni ed integrazioni, ed in particolare l’art. 75; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, recante «Regolamento di esecuzione 
e di attuazione del nuovo codice della strada», e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro per i trasporti 18 aprile 1977, recante «Caratteristiche costruttive degli autobus», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 135 del 19 maggio 1977, supplemento ordinario, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni; 

 Visto in particolare il decreto del Ministro dei trasporti 14 gennaio 1983, recante «Caratteristiche costruttive degli 
autobus», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 30 del 1° febbraio 1983, che, tra l’altro, modifi ca il suddetto decreto 
del Ministro per i trasporti 18 aprile 1977; 
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 Visto il decreto del Ministro dei trasporti e della navi-
gazione 14 novembre 1997, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 103 del 6 maggio 1998, recante «Attuazione del-
la direttiva 97/27/CE del 22 luglio 1997 del Parlamento 
europeo e del Consiglio concernente le masse e le dimen-
sioni di alcune categorie di alcuni veicoli a motore e dei 
loro rimorchi e che modifi ca la direttiva 70/156/CEE»; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti e della navi-
gazione 2 maggio 2001, n. 277, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 160 del 12 luglio 2001, con cui è stato adot-
tato il regolamento recante «Disposizioni concernenti 
le procedure di omologazione dei veicoli a motore, dei 
rimorchi, delle macchine agricole, delle macchine ope-
ratrici e dei loro sistemi, componenti ed entità tecniche»; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e tra-
sporti 20 giugno 2003, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 183 dell’8 agosto 2003, supplemento ordinario, recan-
te «Recepimento della direttiva 2001/85/CE 20 novem-
bre 2001, del Parlamento europeo e del Consiglio e della 
rettifi ca, concernente le disposizioni speciali da applicare 
ai veicoli adibiti al trasporto passeggeri aventi più di otto 
posti a sedere oltre al sedile del conducente e recante mo-
difi ca della direttiva 70/156/CEE e della direttiva 97/27/
CE», ed in particolare l’allegato I, punto 1.2.4 che esclu-
de dal campo di applicazione del suddetto decreto i veico-
li specifi camente progettati come scuolabus; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 28 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 162 del 12 luglio 2008, supplemento ordinario, 
recante «Recepimento della direttiva 2007/46/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 5 settembre 2007 
che istituisce un quadro armonizzato per l’omologazione 
dei veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché dei siste-
mi, componenti ed entità tecniche destinati a tali veicoli»; 

 Ritenuto necessario riordinare organicamente la mate-
ria concernente scuolabus per adeguarla, ai fi ni della si-
curezza alle prescrizioni costruttive, ai veicoli adibiti al 
trasporto di passeggeri aventi più di otto posti a sedere 
oltre al sedile del conducente; 

 Considerata la necessità di defi nire per gli scuolabus 
i requisiti necessari ai fi ni del riconoscimento della loro 
idoneità alla circolazione; 

 Viste le osservazioni trasmesse dalla commissione eu-
ropea ai sensi dell’art. 8.2 della direttiva 98/34/CE, a con-
clusione della procedura di notifi ca esperita ai sensi della 
citata direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto del Ministro per i trasporti 

18 aprile 1977    

      1. Al decreto del Ministro per i trasporti 18 aprile 1977, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, sono apporta-
te le seguenti modifi che:  

   a)   all’art. 2, la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: 
«  c)   scuolabus: autoveicoli di categoria M2 ed M3 destinati 
al trasporto di studenti della scuola dell’obbligo, nonché 
di eventuali accompagnatori, aventi allestimenti partico-

lari, conformi a quanto disposto dall’art. 2-   bis   , in relazio-
ne alla loro destinazione» e la lettera   d)   è soppressa; 

   b)   dopo l’art. 2 è aggiunto il seguente: «2  -bis  . (Ca-
ratteristiche costruttive degli scuolabus) - 1. Le caratteri-
stiche costruttive degli scuolabus sono quelle previste per 
i veicoli di categoria M2 ed M3 dalle pertinenti direttive 
comunitarie, come modifi cate e integrate dalle prescrizio-
ni tecniche riportate nell’allegato al presente decreto, che 
ne costituisce parte integrante. 

 2. Sugli scuolabus non sono previsti spazi disponibili 
per passeggeri in piedi.»; 

   c)   all’allegato tecnico è aggiunta infi ne la sezio-
ne «Caratteristiche costruttive degli scuolabus», di cui 
all’allegato al presente decreto, che ne costituisce parte 
integrante.   

  Art. 2.

      Immatricolazione di scuolabus
provenienti da altri Stati    

     1. Gli scuolabus omologati o già immessi in circolazio-
ne in altri Stati dell’Unione europea o aderenti all’Accor-
do dello spazio economico europeo, ovvero in Turchia, ai 
sensi delle rispettive normative vigenti, che garantiscono 
un livello di sicurezza del prodotto e di protezione de-
gli utenti equivalente a quello garantito dalle prescrizioni 
tecniche contenute nell’allegato al presente decreto, supe-
rano la procedura di immatricolazione in Italia.   

  Art. 3.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. A decorrere da un anno dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, non sarà più possibile concedere 
l’omologazione o procedere all’accertamento dei requi-
siti di idoneità alla circolazione di nuovi tipi di scuola-
bus, qualora non siano soddisfatte le prescrizioni reca-
te dall’art. 2  -bis   del decreto del Ministro per i trasporti 
18 aprile 1977, e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, come modifi cato dal presente decreto. 

 2. A decorrere da due anni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, non sarà più possibile procedere 
alla prima immatricolazione di scuolabus, che non siano 
conformi alle prescrizioni recate dall’articolo 2  -bis   del 
decreto del Ministro per i trasporti 18 aprile 1977, e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, come modifi cato 
dal presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° aprile 2010 

 Il Ministro: MATTEOLI    
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 ALLEGATO    

  

ALLEGATO TECNICO AL D.M………… 

 
 

Sezione: Caratteristiche costruttive degli scuolabus 

 

1.      Prescrizioni 

Si applicano le norme previste dalla direttiva 2007/46/CE per i veicoli delle Categoria 
M2 ed M3 con le seguenti eccezioni: 

 

1.1 Masse e dimensioni 

Si applicano, le prescrizioni tecniche previste dalla direttiva 97/27/CE, con l’ 
esclusione   dei    valori della massa Q ( punto 7.4.3.3.1.),  che sono sostituiti  da: 

  

Scuolabus  Q (kg) massa di un

passeggero 

Ssp (m2/passeggero) superficie 
convenzionale per un posto in piedi

Scuole 
elementari 

38 Nessun passeggero in piedi 

Scuole medie 50 Nessun passeggero in piedi 

Si assume: B=0; Bx=0 

 

1.2 Allestimento interno  

Si applicano le prescrizioni tecniche previste dalla direttiva 2001/85/CE relative ai 
veicoli classe III se il numero di passeggeri è > 22, ovvero relative ai veicoli di  
classe B se il numero di passeggeri è  22, con le seguenti eccezioni:  

punto 7.6.3  Dimensioni minime delle uscite: in conformità alle disposizioni recate 
dalla CUNA NC 585-30;  

punto 7.7.1 Accesso alle porte:in conformità alle disposizioni recate dalla 

CUNA NC 585-30; 

punto 7.7.2 Accesso alle porte di sicurezza: in conformità alle disposizioni recate 
dalla   CUNA NC 585-30 
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punto 7.7.3 Accesso ai finestrini di sicurezza: in conformità alle disposizioni recate 
dalla CUNA NC 586-04; 

punto 7.7.5 Corsie: in conformità alle disposizioni recate dalla CUNA NC 581-10; 

punto 7.7.7 Gradini: in conformità alle disposizioni recate dalla CUNA NC 585-24; 

punto 7.7.8 Sedili per passeggeri e spazio disponibile per i passeggeri seduti: in 
conformità alle disposizioni recate dalla CUNA NC 581-20.  

Lo schienale deve avere un’ altezza minima, misurata dalla seduta, non inferiore a 
di 600 mm.  

 

1.3     Ancoraggio delle cinture, cinture di sicurezza e resistenza dei sedili e 
loro ancoraggio.  

 I sedili per alunni devono essere dotati di cinture di sicurezza a 2 punti.  

 Le direttive 76/115/CEE, 77/541/CEE e 74/408/CEE e loro successive modifiche ed     
integrazioni, sono applicate con le seguenti eccezioni: 

 

 

1.3.1.   Direttiva 76/115/CEE sull’ancoraggio delle cinture di sicurezza 

 

1.3.1.1   Il carico di prova di cui al punto 5.4.3. della direttiva 76/115/CEE  è ridotto a: 

580 +/- 20 daN  per alunni scuole elementari 

750 +/- 20 daN  per alunni scuole medie 

La prova viene effettuata tramite dispositivo di trazione di cui all’allegato III fig 1 alla 
direttiva 76/115/CEE e successive modifiche ed integrazioni. La larghezza del predetto 
dispositivo non deve eccedere quella della seduta, ne essere inferiore ad un valore 
pari allo  0,9 di quello  della  seduta medesima. 

 

 1.3.1.2  Appendice 1: Numero minimo dei punti di ancoraggio 

Categorie di 
veicoli 

Posti a sedere rivolti in avanti  

Posti laterali Posti centrali 

Anteriori Altri Anteriori Altri 

M3 e M2 > 3,5 T 2 2 2 2  
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Deve, inoltre, essere soddisfatta almeno una delle seguenti condizioni: 

— nella parte anteriore di un sedile deve esserci un’altro sedile, o un'altra parte del 
veicolo, conformemente a quanto disposto al punto 3.5, appendice 1, allegato III, 
della direttiva 74/408/CEE; 

— nessuna parte del veicolo deve trovarsi, quando il veicolo è in movimento, nella 
zona di riferimento definita al punto 1.15 dell’allegato I alla direttiva 74/408/CEE; 

— le parti del veicolo che si trovano nella zona di riferimento devono soddisfare le 
prescrizioni sull'assorbimento di energia di cui all'appendice 6, allegato III, della 
direttiva 74/408/CEE. 

 

1.3.2    Direttiva 77/541/CEE sulle cinture di sicurezza 

ALLEGATO XV: Tabella delle prescrizioni minime applicabili alle cinture di sicurezza e 
ai riavvolgitori   

Categorie di 
veicoli 

Posti a sedere rivolti in avanti  

Posti laterali Posti centrali 

Anteriori Altri Anteriori Altri 

M3 e M2 > 3,5 
T 

 cinture 
addominali  

 

 cinture 
addominali

 

 cinture 
addominali 

 

  cinture 
addominali 

 

 

 

Deve, inoltre, essere soddisfatta almeno una delle seguenti condizioni: 

— nella parte anteriore di un sedile deve esserci un altro sedile, o un'altra parte del 
veicolo, conformemente a quanto disposto al punto 3.5, appendice 1, allegato III, 
della direttiva 74/408/CEE; 

— nessuna parte del veicolo deve  trovarsi, quando il veicolo è in movimento, nella 
zona di riferimento definita al punto 1.15 dell’allegato I alla direttiva 74/408/CEE; 

— le parti del veicolo che si trovano nella zona di riferimento devono soddisfare le 
prescrizioni sull'assorbimento di energia di cui all'appendice 6, allegato III, della 
direttiva 74/408/CEE. 

 
 

1.3.3  Direttiva 74/408/CEE sulla resistenza dei sedili e sul loro ancoraggio 
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1.3.3.1. Gli ancoraggi dei sedili sono ritenuti conformi alle prescrizioni  di cui ai punti 
4.1 e 4.2 della direttiva 74/408/CEE, se gli ancoraggi delle cinture di sicurezza dei 
corrispondenti posti a sedere sono fissati direttamente sui sedili e rispondono a 
quanto prescritto nella direttiva 76/115/CEE.  

 

1.4 Omologazione nazionale di un tipo di veicolo per quanto riguarda la 
rispondenza alla direttiva 74/408/CEE. 

In conformità a quanto disposto nell’allegato I alla direttiva 74/408/CEE è prevista 
l’omologazione nazionale del tipo di veicolo per quanto riguarda i sedili, dotati di 
ancoraggi per cinture di sicurezza, ed i loro ancoraggi. 

Ad ogni tipo di veicolo viene attribuito un numero di omologazione nazionale, in 
conformità a quanto previsto nell’allegato IV al decreto del ministero dei trasporti e 
della navigazione del 2 maggio 200,1 n. 277. 

I modelli di riferimento della scheda informativa e della scheda di omologazione di 
un tipo di veicolo, per quanto riguarda la rispondenza alla direttiva 74/408/CEE, 
sono quelli previsti all’allegato I, appendici 1 e 2 della medesima direttiva. 

 

1.5 Omologazione nazionale di un tipo di sedile, in quanto componente, 
per quanto riguarda la rispondenza alla direttiva 74/408/CEE. 

In conformità a quanto disposto nell’allegato I alla direttiva 74/408/CEE è prevista 
l’omologazione nazionale del tipo di sedile, dotato di ancoraggi per cinture di 
sicurezza. 

Ad ogni tipo di sedile viene attribuito un numero di omologazione nazionale in 
conformità a quanto previsto nell’allegato IV al decreto del ministero dei trasporti e 
della navigazione del 2 maggio 2001, n. 277. 

Ogni sedile omologato reca un marchio riportante il predetto numero di 
omologazione. 

I modelli di riferimento della scheda informativa e della scheda di omologazione di 
un tipo di veicolo, per quanto riguarda la rispondenza alla direttiva 74/408/CEE, 
sono quelli previsti all’allegato I, appendici 3 e 4 della medesima direttiva. 

 

1.6  Prevenzione in caso d’ incendio 

Gli scuolabus devono essere conformi alla direttiva 95/28/CE relativa al 
comportamento alla combustione dei materiali interni agli autobus.  
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1.7  Prescrizioni di sicurezza 

Gli scuolabus, indipendentemente dal numero di alunni trasportati, devono 
rispondere alle  seguenti prescrizioni: 

 

1.7.1  Allegato IV alla direttiva 2001/85/CE “resistenza della sovrastruttura; 

 

1.7.2.   Presenza di almeno una botola di evacuazione.  

 

 1.8   Prescrizioni alternative 

In alternativa alle prescrizioni delle direttive europee sopraccitate, sono applicabili 
gli equivalenti regolamenti ECE/ONU, come riportati nella direttiva quadro 
2007/46/CE. 

  10A04564  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  REGIONE AUTONOMA

DELLA SARDEGNA

  DECRETO  29 marzo 2010 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Sanluri e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE 

 Visti lo statuto speciale per la Sardegna e le relative 
norme di attuazione; 

 Vista la legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, modifi -
cata dall’art. 3 della legge regionale 1° giugno 2006, n. 8, 
che detta norme sullo scioglimento degli organi degli enti 
locali e sulla nomina dei commissari; 

 Rilevato che il consiglio comunale di Sanluri (provin-
cia Medio Campidano) rinnovato nelle consultazioni elet-
torali dell’ 8 e 9 maggio 2005 è composto dal sindaco e da 
sedici consiglieri; 

 Considerato che nel citato comune, a causa delle di-
missioni presentate personalmente e contestualmente dal-
la metà più uno dei consiglieri assegnati e acquisite al 
protocollo dell’ente in data 3 marzo 2010, non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, concernente il testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali; 

 Ritenuto che ricorrano gli estremi per dar luogo allo 
scioglimento del suddetto Organo elettivo; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 10/55 
del 12 marzo 2010, adottata su proposta dell’Assessore 
degli enti locali, fi nanze ed urbanistica, con la quale si di-
spone lo scioglimento del consiglio comunale di Sanluri 
e la nomina del commissario straordinario nella persona 
del dott. Giuseppe Serra, nonché la relazione di accompa-
gnamento che si allega al presente decreto per farne parte 
integrante; 

 Vista la lettera in data 22 marzo 2010, con la quale il 
dott. Serra comunica di rinunciare all’incarico di com-
missario straordinario; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 12/42 
del 25 marzo 2010, adottata su proposta dell’assessore 
degli enti locali, fi nanze ed urbanistica, con la quale il 
dott. ing. Giorgio Pittau, dirigente regionale in quiescen-
za, è stato nominato commissario straordinario del comu-
ne di Sanluri; 

 Vista la dichiarazione rilasciata dall’interessato atte-
stante l’assenza di cause di incompatibilità e il    curriculum    
allegato alla stessa dichiarazione dal quale si rileva il pos-
sesso dei requisiti in relazione alle funzioni da svolgere; 

 Ritenuto di dover provvedere ai sensi dell’art. 2 della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13. 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Sanluri è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. ing. Giorgio Pittau, dirigente regionale in quie-
scenza, è nominato commissario straordinario per la 
provvisoria gestione del comune di Sanluri fi no all’in-
sediamento degli Organi ordinari a norma di legge. Al 
predetto commissario sono conferiti i poteri spettanti al 
consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.   

  Art. 3.

     Al commissario così nominato spetta un’indennità di 
carica pari a quella prevista dall’art. 4, comma 3, della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13 e successive modifi -
cazioni ed integrazioni. 

 Il presente decreto, unitamente all’allegata relazione 
dell’assessore degli enti locali, fi nanze ed urbanistica, 
sarà pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione e 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica. 

 Cagliari, 29 marzo 2010 

 Il presidente: CAPPELLACCI   

  

  ALLEGATO    

      Relazione dell’assessore degli enti locali, fi nanze ed urbanistica  

 Nel Consiglio comunale di Sanluri (Provincia del Medio Campi-
dano), rinnovato nelle consultazioni elettorali dell’8 e 9 maggio 2005, 
composto dal sindaco e da sedici consiglieri, si è venuta a determinare 
una grave situazione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da nove 
componenti del corpo consiliare. 

 Le dimissioni, presentate contestualmente e personalmente dalla 
metà più uno dei consiglieri assegnati e acquisite al protocollo dell’ente 
in data 3 marzo 2010, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’or-
gano elettivo prevista dall’art. 141, comma 1, lettera    b   ), n. 3 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si propone, ai sensi dell’art. 2 della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13 e successive modifi che ed integra-
zioni, lo scioglimento del consiglio comunale di Sanluri e la nomina del 
commissario straordinario, nella persona del dott. ing. Giorgio Pittau, 
avente i requisiti di cui all’art. 4 della legge regionale suindicata, per la 
provvisoria gestione del comune anzidetto fi no all’insediamento degli 
organi ordinari a norma di legge.   

  10A04565

    AGENZIA DEL TERRITORIO

  DECRETO  2 aprile 2010 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento del 
servizio di accettazione delle formalità di pubblicità immo-
biliare dell’Uffi cio provinciale del territorio di Siena.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
   DELLA TOSCANA  

 In base alle attribuzioni conferitegli dalle disposizioni 
e dalle norme di seguito riportate; 

 accerta 

 il periodo di mancato funzionamento del servizio di ac-
cettazione formalità di pubblicità immobiliare dell’Uffi -
cio provinciale del territorio per il giorno 12 marzo 2010. 

  Motivazioni   : 
 Il presente atto scaturisce dalla seguente circostanza: 

l’adesione del personale allo sciopero del 12 marzo 2010 
ha comportato la chiusura del servizio di accettazione for-
malità di pubblicità immobiliare dell’Uffi cio del territorio 
di Siena per l’intera giornata. La situazione richiede di 
essere regolarizzata e il direttore regionale è chiamato a 
esprimersi n merito. 

 Con la nota dell’Uffi cio provinciale del territorio di Sie-
na prot. n. 1468 del 12 marzo 2010, sono stati comunicati 
la causa e il periodo di chiusura; il suddetto sciopero può 
essere considerato come evento di carattere eccezionale 
non riconducibile a disfunzioni organizzative dell’Am-
ministrazione. L’uffi cio del garante del contribuente per 
la regione Toscana, con delibera protocollo n. 184 del 
29 marzo 2010, ha espresso parere favorevole riguardo al 
presente provvedimento. 

 Il presente atto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

   Riferimenti normativi dell’atto:   
 decreto legislativo n. 300/1999; 
 decreto del Ministro delle fi nanze n. 1390 del 28 dicem-

bre 2000; 
 regolamento di amministrazione del Dipartimento 

del territorio, approvato il 5 dicembre 2000; 
 decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, convertito, 

con modifi cazioni, nella legge 28 luglio 1961, n. 770; 
 art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001, n. 32, 

che ha modifi cato gli articoli 1 e 3 del citato decreto-legge 
n. 498/1961; 

 legge 25 ottobre 1985, n. 592; 
 decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
 art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28; 
 decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 Firenze, 2 aprile 2010 

 Il direttore regionale: OCERA   

  10A04765  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Istituzione del Consolato onorario a Juba (Sud Sudan)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE UMANE E L’ORGANIZZAZIONE 

 (  Omissis  ).   

  Art. 1.

     È istituito un Consolato onorario a Juba (Sud Sudan), posto alle 
dipendenze dell’Ambasciata d’Italia in Khartoum, con la seguente 
circoscrizione territoriale: Western Bahr El Ghazal, Northern Bahr El 
Ghazal, Warrap, Upper Nile, Western Upper Nile/Unity, Lakes, Eastern 
Equatoria, Central Equatoria, Western Equatoria e Jonglei. 

 Il presente decreto viene pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 29 marzo 2010 

 Il direttore generale: SANFELICE DI MONTEFORTE   

  10A04573

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Provvedimenti concernenti enti locali in condizione
di dissesto fi nanziario    

     Il consiglio comunale di Pico (Frosinone) con deliberazione n. 10 
del 30 maggio 2009 ha fatto ricorso alle procedure di risanamento fi -
nanziario previste dall’art. 246 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica del 10 marzo 2010 del 
prof. Raffaele Picaro è stato nominato ai sensi dell’art. 252 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, commissario straordinario di liqui-
dazione per l’amministrazione della gestione e dell’indebitamento pre-
gresso e per l’adozione di tutti i provvedimenti per l’estinzione dei de-
biti del predetto comune, in sostituzione del dott. Antonio Paolo Rossi.   

  10A04568

        Riconoscimento della personalità giuridica all’Istituto
superiore di scienze religiose «Alberto Marvelli», in 
Rimini.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 26 febbraio 2010, 
viene riconosciuta la personalità giuridica civile all’Istituto superiore di 
scienze religiose «Alberto Marvelli», con sede in Rimini.   

  10A04577

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Proroga della procedura di amministrazione straordinaria 
della Banca di Credito Cooperativo del Molise - San Mar-
tino in Pensilis e Bagnoli del Trigno, in San Martino in 
Pensilis.    

     Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 23 feb-
braio 2010, la procedura di amministrazione straordinaria della Banca di 
Credito Cooperativo del Molise - San Martino in Pensilis e Bagnoli del 
Trigno, con sede nel comune di San Martino in Pensilis (Campobasso) 
è stata prorogata ai sensi dell’art. 70, comma 5, del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, per il periodo massimo di sei mesi.   

  10A04603

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Scioglimento di 49 società cooperative
aventi sede nella regione Campania.     (Avviso n. 4/2010)    

     La scrivente amministrazione, in relazione agli atti di propria 
competenza, comunica ai sensi e per gli effetti dell’art. 7 della legge 
n. 241/1990, che è avviato il procedimento per lo scioglimento d’uffi cio 
senza nomina di liquidatore delle società cooperative sotto elencate, in 
quanto, dagli accertamenti effettuati, le stesse risultano trovarsi nelle 
condizioni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile. 

 I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge n. 241/1990, 
potranno chiedere informazioni o far pervenire memorie e documenti 
entro giorni 30 dalla data di pubblicazione del presente avviso, ai se-
guenti numeri: fax 06/59932686 - tel. 06/59932710 o all’indirizzo: Mi-
nistero dello sviluppo economico, Dipartimento per l’impresa e l’inter-
nazionalizzazione, Direzione generale delle PMI e gli Enti cooperativi, 
Divisione IV, viale Boston, 25 - 00144 Roma. 

 Responsabile del procedimento è la dott.ssa Maria Elena Mari.   
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COOPERATIVA SEDE REGIONE COD.FISC. COSTIT. ADESIONE
1 NEMO PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. SANTA MARINA (SA) CAMPANIA 03802120653 01/06/2001 AGCI
2 HABITAT – SOC. COOP. A R.L. AVERSA (CE) CAMPANIA 00408790616 20/11/1978 AGCI
3 AURORA SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE BRUSCIANO (NA) CAMPANIA 05428751217 09/05/2006 AGCI
4 LA MILANO 77 SOC. COOP. DI PRODUZIONE E LAVORO A R.L. QUARTO (NA) CAMPANIA 01417500632 20/04/1977
5 D'ALISA COOP A R.L. CASALNUOVO DI NAPOLI (NA) CAMPANIA 04887540633 06/02/1985
6 LA FRECCIA DEL SUD SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. CALVIZZANO (NA) CAMPANIA 04220211215 08/05/2002
7 CILENTANA – PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. CENTOLA (SA) CAMPANIA 03403710654 04/02/1998 UNCI
8 COOPERATIVA 2001 SERVIZI ESPRESSI SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. SALERNO CAMPANIA 03264190657 08/02/1997
9 IDEA – SOCIETA' COOPERATIVA CASAL DI PRINCIPE (CE) CAMPANIA 03070270610 25/06/2004 CCI

10 COOPERATIVA S. ANDREA DI CONSUMO SOC. COOP. A R.L. GRICIGNANO DI AVERSA (CE) CAMPANIA 01353450610 02/11/1983
11 LA PRESENTE SOC. COOP. SOCIALE A R.L. EBOLI (SA) CAMPANIA 03604190656 26/10/1999
12 COOPERATIVA AGRICOLA F.LLI BARONE & C. - SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. ARPAISE (BN) CAMPANIA 01342100623 24/03/2005
13 D'AURIA PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. NAPOLI CAMPANIA 07511590635 19/10/1999
14 QUADRIFOGLIO PICCOLA SOCIETA' COOP. DI PROD. E LAVORO A R.L. TEVEROLA (CE) CAMPANIA 02833980614 17/01/2002 UNICOOP
15 COOPERATIVA SOCIALE ARES ROCCAPIEMONTE (SA) CAMPANIA 04242950659 08/04/2005
16 SOCIETA' COOPERATIVA CIRCUITO IN  A R.L. POMIGLIANO D'ARCO (NA) CAMPANIA 05814690631 14/03/1989
17 TECNOSERVICE – SOCIETA' COOPERATIVA SIRIGNANO (AV) CAMPANIA 02296230648 18/03/2002 CCI
18 L'AECOBALENO SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. CASERTA CAMPANIA 02775020619 16/05/2001
19 SANNIO SERVICE SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. BENEVENTO CAMPANIA 01206490623 27/09/2000
20 FRESH WASH SOCIETA' COOPERATIVA TORRE DEL GRECO (NA) CAMPANIA 04877431215 23/09/2004
21 COOPERATIVA PRODUZIONE E LAVORO – SANTAMARINELLA – A R.L. CASAL DI PRINCIPE (CE) CAMPANIA 00374500619 07/04/1978 AGCI
22 SOC. COOP. EDILIZIA  A R.L. S. MATTEO CASERTA CAMPANIA 80000340614 09/10/1954
23 PULICOOP SOCIETA' COOPERATIVA NOLA (NA) CAMPANIA 03772401216 13/10/1999
24 C.D.R. TRASPORTI PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. POGGIOMARINO (NA) CAMPANIA 03837511215 17/05/2000
25 ORCHIDEA SOCIETA' COOPERATIVA SAPRI (SA) CAMPANIA 03933210654 13/08/2002 AGCI
26 MEDEA SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE – ONLUS ACERRA (NA) CAMPANIA 05574971213 23/11/2006 CCI
27 CA.BE.NA. EXPRESS SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. POMIGLIANO D'ARCO (NA) CAMPANIA 03783481215 01/02/2000
28 LA GEUS SOCIETA' COOPERATIVA QUARTO (NA) CAMPANIA 03710520630 07/04/1982 UNCI
29 SANTO STEFANO SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE CAIAZZO (CE) CAMPANIA 02926760618 28/01/2003 UNCI
30 COOPERATIVA EDILIZIA S. GILDA NAPOLI CAMPANIA 00951990613 12/03/1974 UNCI
31 AURORA NASCENTE SOC. COOP. PROD. E LAV. COOP.  A R.L. NAPOLI CAMPANIA 00632490637 10/12/1970 AGCI
32 SANT'ANDREA – PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. MONTECORVINO ROVELLA (SA) CAMPANIA 03928860653 01/08/2002 AGCI
33 NETTUNO SOCIETA' COOPERATIVA DI PRODUZIONE E LAVORO ERCOLANO (NA) CAMPANIA 04479251219 06/05/2003
34 DESIRE' PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA SANT'ANGELO DEI LOMBARDI (AV) CAMPANIA 02265790648 13/06/2001 AGCI
35 NEW METAL DESIGN PROJECT PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA NAPOLI CAMPANIA 07970690637 03/12/2002
36 SANT'ANGELO SOCIETA' COOPERATIVA VICO EQUENSE (NA) CAMPANIA 04880691219 20/09/2004
37 HELENIA ONLUS – SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE  A R.L. CASERTA CAMPANIA 02765860610 12/04/2001
38 KALEIDOS SOCIETA'  COOPERATIVA NAPOLI CAMPANIA 04739390484 24/04/1996 CCI
39 GE.S.A.R. SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. TORRE DEL GRECO (NA) CAMPANIA 04584101218 07/10/2003 UNCI
40 ALDEBARAN – PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA SALERNO CAMPANIA 03367780651 01/12/1997
41 MARE E MOTI – SOC. COOP. A R.L. POLLICA (SA) CAMPANIA 03734330651 20/11/2000
42 SOCIETA' COOPERATIVA AURORA NAPOLI CAMPANIA 04507571216 11/06/2003 LEGA
43 EDIL MA.DA. SOC. COOP. A R.L. CASALUCE (CE) CAMPANIA 01722730619 16/12/1987 UNCI
44 SOCIETA' COOPERATIVA EDILIZIA A R.L. PARCHEGGI LOMONACO-CUOCO NAPOLI CAMPANIA 07628390630 18/05/2000 CCI
45 EDIL C PICCOLA SOC. COOP. A R.L. OLEVANO SUL TUSCIANO (SA) CAMPANIA 03799950658 31/05/2001
46 PROGETTO SOLIDARIETA' – COOPERATIVA SOCIALE A R.L. NAPOLI CAMPANIA 07134490635 03/09/1996
47 SAN GIORGIO – S.C.R.L. CICERALE (SA) CAMPANIA 00850320656 17/12/1980
48 COOPERATIVA PER I BENI CULTURALI DELLA REGIONE CAMPANIA A R.L. NAPOLI CAMPANIA 80063370631 05/07/1977
49 NUOVA  AGRI – SOCIETA' COOPERATIVA AGRICOLA  A R.L. MARCIANISE (CE) CAMPANIA 02515620611 16/10/1998

ELENCO  N. 04/2010 DI COOPERATIVE IN SCIOGLIMENTO

    

  10A04561

        Scioglimento di 47 società cooperative aventi sede nelle regioni: Emilia-Romagna,
Liguria, Marche, Molise, Piemonte, Toscana, Umbria e Veneto.     (Avviso n. 5/2010)    

     La scrivente Amministrazione, in relazione agli atti di propria competenza, comunica ai sensi e per gli effetti dell’art. 7 della legge n. 241/1990, 
che è avviato il procedimento per lo scioglimento d’uffi cio senza nomina di liquidatore delle società cooperative sotto elencate, in quanto, dagli 
accertamenti effettuati, le stesse risultano trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile. 

 I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge n. 241/1990, potranno chiedere informazioni o far pervenire memorie e documenti en-
tro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso, ai seguenti numeri: fax 06/59932686 - tel. 06/59932710 o all’indirizzo: Ministero 
dello sviluppo economico, Dipartimento per l’impresa e l’internazionalizzazione, Direzione generale delle PMI e gli Enti cooperativi, Divisione 
IV, viale Boston, 25 - 00144 Roma. 

 Responsabile del procedimento è la dott.ssa Maria Elena Mari.   
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COOPERATIVA SEDE REGIONE COD.FISC. COSTIT. ADESIONE
1 INTERNATIONAL SOCIETA' COOPERATIVA BOLOGNA EMILIA R. 02885031209 22/10/2008
2 CAMICERIA SANT'ANTONIO SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE CATTOLICA TIPO B BOLOGNA EMILIA R. 02795401203 11/12/2007
3 IPPOSOPHIA SOC. COOP. SOCIALE CASTEL BOLOGNESE (RA) EMILIA R. 02208230397 28/07/2005 CCI
4 EDIL VER.DE SOCIETA' COOPERATIVA CASTELLARANO (RE) EMILIA R. 02185780356 13/10/2005 CCI
5 BLU SOFT SOCIETA' COOPERATIVA BOLOGNA EMILIA R. 02574721201 04/07/2005 CCI
6 COOP.A.S. SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE GENOVA LIGURIA 01622890992 07/02/2006
7 NORDEA SERVICE – SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. GENOVA LIGURIA 01164740993 11/10/2000 CCI
8 AROS PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. GENOVA LIGURIA 01335580997 08/10/2002
9 STUZZICHERIA INTER-ETNICA – SOCIETA' COOPERATIVA MACERATA MARCHE 01605250438 14/10/2006 UNCI

10 CIRCUITO CREATIVO PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. GUGLIONESI (CB) MOLISE 00987890704 04/05/1999
11 LA RUSTICANA PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. ISERNIA MOLISE 00810330944 24/01/2001 UNCI
12 SOC. COOP. GARDENIA A R.L. ISERNIA MOLISE 90020080942 18/10/1973 UNCI
13 FASHION SERVICE SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. ISERNIA MOLISE 00383970944 22/10/1996 UNCI
14 S.CO.A.S. - ASSISTENZA E SERVIZI – SOCIETA' COOPERATIVA TORO (CB) MOLISE 00754660702 30/06/1988 UNCI
15 SERVICE – WORLD SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. TORINO PIEMONTE 08854500017 17/03/2004
16 COOPERATIVA CARPENTIERI E MURATORI – PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. GHIFFA (VB) PIEMONTE 01678350032 23/05/1998
17 BIVER COOP SOCIETA' COOPERATIVA SANTHIA' (VC) PIEMONTE 02269120024 21/06/2006
18 SOCIETA' COOPERATIVA EDILIZIA LA PRIMULA A R.L. VILLASTELLONE (TO) PIEMONTE 84507210015 22/02/1977
19 COOP. EURO 2 PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. TORINO PIEMONTE 07869420013 10/12/1999 UNCI
20 SPEDD – PICCOLA SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. VINOVO (TO) PIEMONTE 08583540011 22/01/2003 UNCI
21 IRIDIO – SOCIETA' COOPERATRIVA EDILIZIA  A R.L. TORINO PIEMONTE 04742360011 27/11/1984 UNCI
22 B.A.S.E. 2004 SOC. COOP. SOCIALE TORINO PIEMONTE 08902510018 17/05/2004
23 COOPERATIVA LABOR SOCIETA'  A R.L. TORINO PIEMONTE 01003920012 29/12/1973
24 COOPERATIVA ITALIANA DI SERVIZI – SOCIETA' COOPERATIVA TORINO PIEMONTE 09413290017 12/07/2006 UNCI
25 BRICIOLE SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE VARALLO (VC) PIEMONTE 02204780023 24/03/2005 CCI
26 COOPERATIVA SOCIALE GIRASOLE – ONLUS SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. VENARIA (TO) PIEMONTE 07655800014 14/12/1998
27 SEVER SOCIETA' COOPERATIVA VERCELLI PIEMONTE 02115360022 02/07/2003
28 LA VALENTINA SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. SEZZADIO (AL) PIEMONTE 01994030060 06/03/2003 CCI
29 V.DM. COSTRUZIONI – SOCIETA' COOPERATIVA CASTELLINA IN CHIANTI (SI) TOSCANA 03375650615 17/09/2007
30 COOP. MAREMMANA DI SERVIZI AGRICOLI E GIARDINAGGIO – SOCIETA' COOPERATIVA GROSSETO TOSCANA 01402080533 26/06/2007
31 CONSORZIO FRA COOPERATIVE IL PADULE – SOCIETA' COOPERATIVA A R.L. GROSSETO TOSCANA 00979020534 26/04/1990
32 WORLD PACHING SOCIETA' COOPERATIVA VILLAFRANCA IN LUNIGIANA (MS) TOSCANA 07977510010 18/04/2000 UNCI
33 ONLUS DIAMANTE – COOPERATIVA SOCIALE  A R.L. PISA TOSCANA 01663390506 13/05/2003 CCI
34 N.O.I. NUOVI ORATORI INSIEME SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE SPOLETO (PG) UMBRIA 02877460549 05/04/2006 CCI
35 C.U.C.E.P. CONSORZIO UMBRO COOPERATIVE EDILIZIA POPOLARE  A R.L. PERUGIA UMBRIA 00357380559 29/05/1993 CCI
36 VALCAM COOPERATIVA  A R.L. VALFABBRICA (PG) UMBRIA 01812280541 07/11/1989
37 CLEAN COMPANY SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. VERONA VENETO 03270220233 27/11/2002 UNICOOP
38 LAVORO PIU' S.C. SOCIETA' COOPERATIVA COLOGNOLA AI COLLI (VR) VENETO 03584600237 15/03/2006 CCI
39 GIDIEMME SERVIZI SOCIETA' COOPERATIVA PADOVA VENETO 02809220920 28/03/2003 AGCI
40 S.P.A. COOP. S.C.R.L. - OVVERO – SVILUPPO PROMOZIONE ASSISTENZA COOPERATIVE SOC. COOP. A R.L. VENEZIA – MESTRE VENETO 01955970270 27/05/1985 AGCI
41 DOGE SOCIETA' COOPERATIVA CHIOGGIA (VE) VENETO 03400740274 31/07/2002 AGCI
42 ALI VERDI SOCIETA' COOPERATIVA PADOVA VENETO 03399620263 12/11/1998 AGCI
43 COOPERATIVA SOCIALE DI SOLIDARIETA' S. ZENO SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE VERONA VENETO 02584710236 07/12/1994 AGCI
44 ALLEVATORI ONDAZZURRA SOCIETA' COOPERATIVA CHIOGGIA (VE) VENETO 03570880272 18/11/2004
45 NINOCOOP SOCIETA' COOPERATIVA CHIOGGIA (VE) VENETO 03634000271 03/08/2005 AGCI
46 COOPERATIVA SARA – SOCIETA' COOPERATIVA GIACCIANO CON BARUCHELLA (RO) VENETO 01290350295 02/11/2005
47 COOPERATIVA AGRICOLA MONTECCHIA DI CROSARA SOCIETA' COOPERATIVA  A R.L. MONTECCHIA DI CROSARA (VR) VENETO 01598720231 06/05/1983 CCI

ELENCO  N. 05/2010 DI COOPERATIVE IN SCIOGLIMENTO

    

  10A04562

        Rinnovo dell’abilitazione all’effettuazione di verifi che periodiche e straordinarie
di messa a terra di impianti elettrici, all’organismo ECOSIM Srl, in Prato    

     Con decreto del Direttore generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, per la vigilanza e la normativa tecnica, emanato ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica del 22 ottobre 2001, n. 462, è rinnovata per ulteriori cinque anni l’abilitazione, al sottonotato organismo: 
ECOSIM Srl, via Traversa Fiorentina 10 - Prato. 

 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data del 19 marzo 2010.   

  10A04574

        Rinnovo dell’abilitazione all’effettuazione di verifi che periodiche e straordinarie
di messa a terra di impianti elettrici, all’organismo ACCERTA Spa, in Pagani    

     Con decreto del Direttore generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, per la vigilanza e la normativa tecnica, emanato ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica del 22 ottobre 2001, n. 462, è rinnovata per ulteriori cinque anni l’abilitazione, al sottonotato organismo: 
ACCERTA Spa, via C. Tramontano n. 66 - Pagani (Salerno). 

 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data del 15 marzo 2010.   

  10A04575

        Rinnovo dell’abilitazione all’effettuazione di verifi che periodiche e straordinarie
di messa a terra di impianti elettrici, all’organismo FGM Verifi che Srl, in Roma    

     Con decreto del Direttore generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, per la vigilanza e la normativa tecnica, emanato ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica del 22 ottobre 2001, n. 462, è rinnovata per ulteriori cinque anni l’abilitazione, al sottonotato organismo: 
FGM Verifi che Srl, via Volturno n. 7 - Roma. 

 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data del 19 marzo 2010.   

  10A04576  

ITALO ORMANNI, direttore
ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore
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